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(lenza, ecc. Ma quando fu posta in campo la can-
didatura di Luigi Napoleone, ei la difese all'Assem-
blea contro le violenze della sinistra , e si rannodò 
al così detto partito dell' ordine, col quale votò la 
proposta Rateau peivsciog'liere la Costituente, la 
soppressione dei cfoibs'Q la spedizione d'Italia. Ad-

Pict i*o M a r i a P i e t r i 

Senatore ed uomo politico francese, nac-
que intorno il 1810 a Sartena, in Corsica, 
e studiò legge ad Aix, ove si addottorò. 
Trasfertosi, nel 1831, a Parigi, si fece in-
scrivere fra i patrocinanti alla Ctirte Reale, ' 
e lavorò per qualche tempo nello studio 
del celebre avvocato Crémieux. In queir età 
delle ardenti passioni Pietri si distinse per 
la vivacità delle sue opinioni repubblicane, 
fece parte della società segreta dei Diritti 
dell'uomo, combattè nel giugno del 1832, 
e firmò la protesta di Lédru-Bollin contro 
lo stato d'assedio. Com'ebbe a dire egli 
stesso nella sua professione di fede del 27 
marzo 1848, Pietri rimase diciottenni sulla 
breccia, e nonistette in forse ad associarsi 
al movimento popolare che rovesciò la di-
nastia orleanese. Nominato dal governo 
provvisorio commissario generale in Cor-
sica, chiese a tutti i patrioti di accettare la 
sua candidatura, facendo con ciò atto di 
adesione illimitata alla repubblica. 

Eletto rappresentante del popolo alla Co- ' 
stituent'e, terzo sopra una lista di'sei, fra' 
quali tre Bon^parte, Pietri fece parte del 
Comitato dell'interno, pre^'e posto nelle file " 
della sinistrale votò fino al mese d'ottobre 

1 

contro i yarii 
processi mossi a Luigi IJlanc ed al, testò defunto 
Caussidiòre,, contro il ristabilimento della cattura 
personale j contro lo stato d'assedio, a favore del 
decreto sulle ore di lavoro , a favore dell'imposta 
progressiva v contro le due Camere , a favore del-
l'emendamento Grévy, che sopprimeva la presi-

ministero di polizia, creato di fresco, e riuscì, fra 
le complicazioni e i conflitti innumerevoli delle 
amministrazioni rivali, a conservare il suo posto 
fino al principio del 1858. Il 9 giugno del 1857, 
Pietri fu nominato senatore, e già nel -1851 era 
stato fatto cavaliere della Legion d'Onore, e grande 

uiììziale il. 17 giugno 1856. 
Pietri è uno dei confidenti più intimi e 

, dei servitori più devoti dell'Imperatore dei 
Francesi, che gii affida spesso missioni se-
grete, delicate ed importanti. Egli fu che 
effettuò, destreggiandosi, l'annessione del-
la Savoia e eli Nizza alla Francia, ed ha 
appena pochi giorni ei difese caldamente 
m Senato la politica imperiale in Italia , 
fatta segno eli attacchi virulenti e , dicia-
molo pure, indecorosi dai propugnatori in-
correggibili d 'un passato irrevocabile. 

G. S. 

C r o n a c a s t o r i c o - i i o l i t i c a 

I T A L I A 

Pie t ro Maria P i e t r i , scna lo rc f r ancese . 

detto vieppiù strettamente alla politica dell'Eliseo 
o di Luigi .Napoleone, ei non sedò nella Legislativa, 
ed amministrò successivamente le prefetture del-

, del Doubs e dell'Alta Garonna ' t 
il colpo di Stato elei 2 dicembre , 

a Parigi per surrogare, in qua-
izia, Maupas, eletto capo del 

— La Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia 
del 17 marzo h a pubbl icato il seguente de-
c re to : 

V I T T O R I O E M A N U E L E I I 
Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, ecc. 

I l Senato e la Camera dei Deputa t i hanno 
* approvato : 

Noi abbiamo sanzionato, e p romulgh i amo 
quanto segue : 

Ar t ico lo unico. 
Il Re Vi t tor io E m a n u e l e I I assume p e r se 

e suoi successor i il t i tolo di R e d 'I tal ia. 
j 

Ordiniamo che la p resen te , mun i t a del s i -
gillo dello Stato , sia inser i ta nel la Raccol ta 
degli At t i del Governo, mandando a chiun-
que spett i di osservar la e di far la osservare 
come legge dello Sta to . 

Dat . a Tor ino , addì 17 marzo 1861. 
V I T T O R I O E M A N U E L E . 

C . CAVOUR. — M . M I N G H E T T I . — G . B . C A S -
S I N I S . — F . S . VEGISZZI. — M . F A N T I . —. 
T , M A M I A N I . — T . Cons i . — U . P E H U Z Z I , 

— L u n e d ì 18 marzo, a mezzogiorno , il cannone del 
monte de 'Cappucc in i annunz iava a Tor ino con 101 
colpi la proc lamazione del Regno d 'I tal ia . 

Con temporaneamente da Mi lano a Napoli , da Ge-
nova a Pa le rmo , tu t t e le città dello Stato che ora sono 
retto da nuovo scet tro, solennizzarono in mezzo alla 
più cara gioia e c o ' p i ù vivi segni di amore al Re Vit-
torio Emanue le il faus t iss imo avvenimento. 

> 



•188 IL MONDO ILLUSTRATO 
— Il minis t ro guardasigil l i ha presenta to , il 18, al i 

Senato il disegno di legge per 1 int i tolazione degli 
at t i pubblici . Esso è così concepito : > 
: ¿ ' f : \ Ar t icolo unico. • 

Gli atti del Governo ed ogni al tro atto* che debba 
essere int i tolato del nome del R e sarà int i tola to colla 

a seguente : 
V I T T O R I O E M A N U E L E T I , per grazia di Dio , e per 

volontà del la nazione, R E D ' ITALIA. 
— Nella seduta del 20 il p res idente del Consiglio 

dei minis t r i ha dichiarato al Pa r l amen to che, a f ronte 
del la necess i tà di unif icare Vamminis t raz ione del -
l ' I ta l ia mer id iona le , soppr imendo l 'at tuale luogo te -
nenza , pensò essere oppor tuno che col pr imo Parla-
la onto I ta l iano sia inaugura to un minis tero che pr imo 
s 'abbia la r isponsabil i tà intiera del regno d'Italia, ecc.; 
in conseguenza l ' a t tuale min is te ro , senza disaccordo 
o dissenso a lcuno tra i suoi membr i , ha oiTorto io sue 
dimissioni a S. M., dalla quale vennero accet ta te , 

Si sta r i componendo il nuovo minis te ro ; n'ò inca-
r icato i | conte di Cavour . 

— La mat t ina del 18, alle 10, aveva luogo nel la ch iesa 
del l 'Ospedale Maggiore di Milano, sotto cui r iposano 
le ossa de 'ma r t i r i delie cinque giornate , una solenne 
messa di commemoraz ione , cui assistevano, coll 'Am-
minis t raz ione del l 'Ospedale, il governatore , il s in -
daco e gli assessori munic ipal i , lo s t a to -maggiore 
de l la guardia nazionale , u n a rappresentanza dell 'e-
serc i to , ed una fol la di popolo . 

I l grandioso corti le e la chiesa erano r iccamente j 
addobbat i con bandiere t r icolor i . Due compagnie di 
gua rd i a nazionale faceano ala al l ' ingresso. 

Quindi il s indaco si recò cogli assessori alla co-
lonna di Po r t a Vittoria ' , ove vennero poste le tavole 
in bronzo por tant i incisi i nomi ' de ' cadut i 'ne l la lot ta 
del ie c inque giornate ; ed ivi, in presenza di un batta-
gl ione della guardia nazionale, il sindaco f reg iò della 
medagl ia del valor civile , fonda ta dai Re , due fac-
chini ed un pompiere , p reme t t endo generose parole 
m commemoraz ione delle cinque giornate , e t r ibu-
tando un doveroso elogio al valore ed alla concordia 
del popolo milanese, e all 'esercito j con ciò si chiuse 
l a funz ione fra le giulive a rmon ie della banda della 
guard ia nazionale . 

In tale occasione il Municipio di Milano h a pubbli-
cato il seguente splendido p roc lama , che qui r ip ro -
duciamo : 

C I T T A D I N I 1 
. R icor re oggi l ' anniversar io delle nost ro cinque gior-
nate , di quella magnan ima prova della v i r tù popolare , 
dalla quale sorse gigante la fo r tuna d 'I tal ia . 

Un anno fa, noi. l'i stesso avventuroso 18 marzo, la 
Toscana e l 'Emilia, r icordate lo , si g iurarono al patto 
indissolubi le del la concordia i tal i aria; volse l'an n o, e 
già i dodici c rebbero a venti due mili'oni, e già quasi 
tu t t i , dal l 'Alpi a l l 'Etna / siamo r iuni t i sotto: un solo 
vessi l lo. . • :

 ( • 
E Dio che ci oompendia la storia. Egli vuole che 

nel la r i cordanza delle prime lotte oi t empr iamo alle 
u l t ime ; egli vuole che indipendenza e libertà^ che for-
tezza ed a m o r e si abbraccino in un solo ^simbolo, come 
t r ionfarono in uno stesso giorno. -

C I T T A D I N I 1 
Raccogl iendoci oggi a pietoso rito nella chiesa ove 

r iposano i nos t r i mar t i r i , e rgeremo il pensiero a tu t ta 
quanta la progenie dei fòrti che ha germinato dal loro 

'sangue ; e quei primi tra i generosi saranno bene-
detti così nella vir tù delle opere oome nella efficacia 

* del l 'esempio. 
Voi leggerete oggi i loro n o m i incis i in tavole di 

b ronzo sulla colonna di Po r t a Vit toria ; e più perenne 
del b ronzo , du re rà la m e m o r i a del sacrifizio. 

Ma tutt i non caddero i combat tent i delle c inque 
g iorna te . Abbiamo provvis to pe rchè i più offesi da 
g lor iose feri te e le vedove dei prodi r icevano confor to 
di f ra te rn i sussidii . 

Dopp ia commemoraz ione e l 'assistenza, sarà p e n -
SQsa e feconda anche la gioia. Alla sera di un tanto 
giorno, pe rcor rendo le vie imbandiera te e lucent i , vi 
dirà il cuore come da Por ta VITTORIA- si vada non 
indarno a Por ta V E N E Z I A . 

Milano, d a l Palazzo del Comune, il 18 marzo 1861. 
Il Sindaco B E R E T T A . 

— I^a Nazione di Fi renze ha pubbl icato un p r o -
g ramma di soscr ìz ione , proposta da l l ' avv . Oreste 
Raggi , di cui si fa promotr ice una Commiss ione isti-
tu i ta a Firenze per sost i tuire alla corona di fe r ro una 
corona veramente i tal iana e nazionale . . 

Programma di soscrìzione ; 
1. $ aperta una sottoscrizione f r a gl ' I ta l iani ad 

oggetto di raccogliere una somma per fo rmare una 
corona nazionale pel nuovo Regno d ' I ta l ia . 

2. La soscrìzione si farà per azioni di centesimi 
venticinque* 

3. I gonfalonier i o sindaci di ogni Comune sono • 
invi ta t i a cost i tuire Commiss ioni da loro pres iedute , 
le qual i provvederanno nel miglior modo a raccogl iere 
quanto p iù danaro e quanto più sol lec i tamente p o -
t ranno . 

4. La cassa del Comune sarà deposi tar ia di questo 
danaro, t enendone un conto part icolare . 

5. Ad agevolare la t rasmiss ione del danaro in una 
cassa centrale, tutt i i Comuni minori v o r r a n n o affret-
tarsi di mandare le somme raccol te ai pres ident i delle 
Commissioni nel le città principal i , 

6. Nei paesi che sven tura tamente non sono an-
cora l iberi , i Comitat i nazionali faranno quello che 
al trove le Commissioni , e sapranno essi il modo di far 
perveni re il danaro alle cit tà libere più vicine. 

7. In ul t imo, tut te ques te somme saranno t r a s -
messe alla Qassa genera le della Commissione promo-
trice in F i r enze . ' 

8. Il tempo per questa soscrizione è stabil i to dal 
giorno della proclamazione di V I T T O R I O EMANUELE A 
R E P ' I T A L I A fino a tutto il pross imo luglio 1 8 6 1 . 

9. Il disegno come l 'esecuzione della corona sarà 
di artisti i ta l iani ; e del modo di avere il miglior di-
segno sarà dato avviso, non appena raccol ta una certa 
somma. 

10. Questa corona veramente nazionale , dest inata 
alla coronazione dei Re d'Italia, sarà conservata nella 
città capo del nuovo R e g n o , come pat to di a l leanza 
f ra la naz ione ed il suo Re. 

. ' II presici, della Comm. promotrice in Firenze 
M . F E R D I N A N D O B M I T O L A M B I . 

Gonfaloniere di Firenze 
C . R A G G I , Segr, 

— S. E . il genera le d ' a rmata Cialdini ha inviato a 
S. E. il min i s t ro della guer ra , da Messina, 13 marzo,, 
il seguente dispaccio telegrafico : 

La cit tadella si è resa a discrezione. Dopo aver sof-
fer to durante qua t t ro giorni il fuoco del nemico , oggi 
a mezzogiorno ho aperto il fuoco delle mie bat-
terie, di cui due erano a 400 met r i dalla piazza. La 
nos t ra art igl ieria fu ammirabi le , il suo fuoco efficacis-
simo. Noi abbiamo fatto scoppiare varii deposit i di 
granate cariche e prodot to un vasto incendio . 

Alle ore 5 la ci t tadella inalberò bandiera bianca, 
Alle ore 6 rifiutai ogni capi tolazione, concedendo 3 
ore a riflettere.; Alle 9 di sera tut ta la guernigione si è 
resa a discrezione. La flotta ha fatto due ore di fuoco . 

Sono nost r i pr ig ionier i 5 genera l i ; 150 ufficiali, da 
4 a 5 mila uomini e 300 cannoni ; tut to ciò appross i -
mati vameriteV 

i* 

La not te del 15, i Roman i hanno attaccata la epi-
grafe che diamo qui sot to ' in diversi punti delia città. 
Alcuni sono stati sorpresi dai gendarmi , ma barino 
saputo difendersi , ed evi tarono la prigione. 

Nel l 'Univers i tà , il 16, venne attaccata la s tessa epi-
grafe, ed alle dieci, al suono delle campane, è caduta 
dal p r imo piano una pioggia di carte, ove, a carat teri 
rossi , era scri t to : Viva Vittorio Emanuele re d'Italia, 
col l ' a rma di casa Savoia, Alla sera grande passeggiata 
dal Campidoglio al Colosseo a San G i o v a n n i , e da 
San Giovanni alle quat t ro F o n t a n e al Pinciò. 

Ecco l ' iscrizione : 

ETJSUNO SIA 
, T$m FASTI BELLA PATRIA REDENTA 
IL DÌ OUB VEll DIVINA PROVVIDENZA 

E VOLONTÀ DEL POPOLO 
VITTORIO EMANUELE II 

FU COSTITUITO 
RE D'lTAI4A. 

ROMA 
DELLE PATITE SVENTURE 

FIDUCIOSA ESULTANTE 
ÀQQLAMÀ Ah GLORIOSO SUO RE . , 

I N V I T T O S U L Q A M P Q 
XI^ÀLB S U L T B O N O 

VINDICE 35 LIBERATORE D'ITALIA. 
Nel Concistoro t enu to il 19 S. p ronunc iò 

un 'a l locuzione, nel la qual^jpispos© a coloro i quali 
p re tendono essere il papato inconeil ìabUe eolla civi-
; izzazione, che il papato at tuale ha sempre propagato 
la vera civiltà. Il Papa si dichiara contrar io a quel la 
pretesa civilizzazione moderna , che persegui ta e spo-
gliarla Chiesa, impr ig iona cardinal i , vescovi e preti , 

' che soppr ime ordini rel igiosi , e calpesta sot to ai 
piedi la giustizia. Lamenta la violazione del conco r -

' dato nel regno di Napoli . Dichiara avrebbe fat to li-
bere concessioni e accet tato quelle consigliategli da 
principi cattolici ; ma non poter accogliere i consigl i 
e le domande ingiuste d 'un governo usurpa tore . De-
plora la dis truzione d 'ogni au to r i t à ; promet te per-
dono ai traviati , e confida la causa della Chiesa al 
Dio vindice della giustizia e del diri t to, 

In tu t te città del Veneto si fecero 
per celebrare l 'auspicato avvenimento 
razione del Regno d'I tal ia. 

d imostrazioni 
della inaugu-

E S T E R 

— Non sì pre ter isce occasione di provare 
che la condotta del governo è b ias imata dalla nazione. 
Quando l 'ott imo ba rone Tecco, nos t ro inviato a Ma-
drid, e che vi r imase, scongiura to a ciò dal nainistero 
spagnuolo per non essere rovesciato, en t rò nella t r i -
buna diplomatica il dì che si conobbe l ' assunzione di 
Vi t tor io Emanue le a Re d ' I ta l ia , dagli stalli e dalle 
gallerie sooppiò un generale ba t t imano . 

Portogallo. — La si vuol far f inita colle Suore di 
carità e coi Lazzarist i f rancesi , che, venuti coll 'appa-
rente missione di assis tere gl ' infermi e d ' insegnare ai 
figli del popolo , acquis tano beni e si fanno propaga-
tori di un u l t ra -papismo. Alle Camere si discute l'in-
cameramento dei loro beni , il porl i sot to la dipen-
denza del l 'ordinar io e del min i s te ro . Ino l t re , senza 
aspet tare il placet della Corte di R o m a , si vuole dal 
minis tero p rosegu i re la vendi ta dei beni di inani 
mor te . Cosi il Por togal lo prova che in tende eman-
oipars rda l la s t rana servitù papale . 

Austria. — IV giorno 13 marzo, da o l t re a cento stu-
denti , vestiti a bruno, si recavano nel mat t ino al cam-
posanto di Schmely . per visi tare ie tombe delle vi t -
t ime del 13 marzo 1848, giorno del l ' insurrezione di 
Vienna, Nei d in torni del c imitero erano apposta te 
t ruppe, le quali s te t tero , giova notar lo , semplici spet-
tatr ici . Il corteggio degli s tudent i andò e fece r i torno 
col mass imo ordine. Nel pomeriggio si r ipeteva la 
stessa scena ; e fu rono deposte sul le tombe f resche 
ghir lande di fiori. 

Il giorno seguente fu affissa sulla tabella n e r a del -
l 'Univers i tà la seguente notif icazione ; 

« Ai signori s tudent i de l l 'Un ive r s i t à ! Il r e t to re 
della Universi tà crede suo dovere di consigl iare i si-
gnori s tudent i ad as teners i da qua lunque dimostra-
zione. Essi hanno già sufficienti prove ch'egli è il 
loro amico paterno. Egli desidera a l lon tanare da loro 
qua lunque sventura , ed è convinto del sano spiri to 
della scolaresca, che g l ' impedi rà di non giudicare da 
sè ciò che per essa è bene, e ciò ch 'è per essa cagione 
di rovina. Egli ò convinto che gli s tudenti non pe r -
met te ranno mai che si dica aver essi d is t rut to in 
germe la semente della l iber tà in Aus t r ia . 

— Ora l 'Ungher ia pare t ranqui l la ; però non si p a -
gano le imposte, non si to l lerano impiegati tedeschi , 
non si ubbidisce che alle au tor i tà municipal i . Le ele-
zioni procedono t ranqui l le , ma si dà per cer to che l a 
Dieta r icuserà lo Statu to o t t ro ia to dal l ' Impera tore , 
come lesivo dei diri t t i della naz ione . Se quest i non 
acconsente alla re in tegraz ione pura e semplice della 
prisca autonomia , si p ronunc ie rà la decadenza della 
casa di Asburgo dalla co rona -d i Santo Stefano. — 
Nella Galiizia l 'agitazione è al colmo. I Boemi pub-
bl icarono nelle varie gazzette tedesche , inglesi e fran-
cesi il l o r o p rogramma, con cui chiedono la loro au-
tonomia e la soorporazione dalla Confederazione. La 
Croazia, la Traus i lvania e l a Dalmazia sono del par i 
for temente agitate. Del la Venezia abbiam detto più 
sopra. 

Polonia. II governo imper ia le ha fa t to alcune 
imporrant i concessioni ai P o l a c c h i , ma questi non 
ne sono soddisfat t i , volendo la r icost i tuzione dell 'an-
tico regno, Lo czar pare r isoluto a non fare u l ter ior i 
concess ion i ; m a lo stato d 'o rgasmo della Gal tizia e 
del la Posnan ia , i torbidi che vanno qua e là scop-
piando in Russia pel l 'ukase di a f f r ancamento dei servi 
e l ' imminente r ivoluzione nella Turch ia , uni to alla 

I , « R 

penur ia del l 'e rar io imper ia le , imped i ranno al governo 
russo di prend'ere provvediment i di r igore contro i 
Polacchi , la cui res is tenza si cont iene nei termini 
della legal i tà . 

R u u i a n i a . M a l g r a d o lo sc iogl imento della Ca-
mera , il governo si pone in grado di far argine alla 
t emuta invasione dei Russ i . I Bessarabi par tecipano 
nel le viste dei loro fratel l i Moldavi , e sebbene i R u -
mani siano in piccolo numero a petto della Russ ia , la 
diversione cagionata dall 'agi tazione polacca fa loro 
sperare che pot ranno di fendere il passo del P r u t h . 

Finlandia, — In questa sin ora pacifica provincia 
si svegliano le aspirazioni ^azional i . Se il governo 
russo vietò di s tampare nelle gazzette di Hels ingfors 
notizie del t r ionfo nazionale in Italia, cor rono mano-
scri t te e si cantano nel le veglie rune in lode di Gari-
baldi e de l l ' I ta l ia , e si fanno voti acciò la Finlandia 
possa togliersi dagli artigli del l 'aqui la russa . — Al-
cune di queste rune pol i t iche fu rono già t radot te in 
svezzese e cosi fatte conoscere alla eul ta europea . 

Turchìa. — La Bosnia ha incomincia ta la lot ta . Fu 
convenuto coi Serbi e coi Bulgar i ch 'essa avrebbe 
dato il segnale alle al t re popolazioni slave, - r -Un pro-
gramma dettato in bu lgaro ed in serbico, e che vuoisi 
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stampato a Belgrado, ' è diffuso per quel le provincie. 
Si aspettano armi non sì tosto l ' insurrezione po t rà ' 
impadronirs i di un trat to di l i torale da -Trebtgne a 
Cattaro. L 'Armenia turca si òresa di fatto quasi indipen-
dente, e la Sir ia è tu t tora occupata dai Frances i , che 
esautorarono nel governo i pascià, ment re i Drusi più 
non in tendono dipendere dal Sul tano. l'I commercio è 
a r e n a t o , i soldati non sono pagat i , ed il disordine è 
per ogni dove, Si è fatta in Smirne un ' ingente scom-
messa ,che al f inire di luglio l ' impero o t tomano avrebbe 
cessato d 'es is tere , 

Grecia. — Tu t to que tamente si p repara per l ' insur-
rezione dei Greci ing ius tamente lasciati sudditi della 
Porta . Dalle isole Jonie si avrà appoggio , giacché 
queste vogl iono togliersi dal p ro te t to ra to inglese , che 
si t rasmutò in s ignoria , contro il testo dei trattat i . Il 
governo inglese non vuole aderire al voto del Parla-
mento jon io , ma lo sfascio del l ' impero turco potrà 
forse dar modo a'«Tonii di realizzare il loro desiderio. 

f 

Isole Jonie. — I l 12 marzo l 'Assemblea jon ia fu pro-
rogata s ino al 12 se t tembre , mediante decreto del Lord 
alto commissar io . Pe r ben comprendere questa dispo-
sizione, giova sapere che l 'Assemblea avea posto al-
l 'ordine del g iorno per la discussione un invito fat to 
a quel consesso, di ch iamare il popolo jonio a dichia-
rare, mediante il suff ragio universale, il desiderio na-
zionale di unirs i al regno di Grecia, e un indirizzo dei 
deputati delle sette isole ai rappresentant i de' popoli, 
ai governi ed ai filantropi de l l 'Europa c r i s t i ana ; di-
scussione che il Lord alto commissar io , in un .suo 
m e s s a g g i o , aveva d ich iara to ant icost i tuzionale , chiè-
dendo a l l 'Assemblea di r i t irarla al l 'ordine del giorno. 
L 'Assemblea r icusò di aderire alla domanda del Lord 
alto commissar io , e fu per ciò ohe quest i decise di 
p rorogar la . 

America. — Dei sette Stati separati dell ' Unione 
americana, dice il Courrier des Etats-Unis, due sol-

f w • f . x j 

tanto fecero parte delia Confederazione fin dalla sua 
o r ig ine : la Carol ina del sud e la Georgia . Gli altri vi" 
fu rono ammessi nelle epoche qui sotto nota te : la Lui -
siana, addì 8 apri le 1812; il Mississippi, addì 10 di-
cembre 1817; l 'Alabama, il 14 dicembre 1819 ; la F lo -
rida, il 5 marzo 1845 ; e il Texas , il 29 dicembre del-
l ' anno stesso. 

Asia. —• Le ù l t ime relazioni dei Saigon (Cocincina) 
por tano che i Frances i o t tennero una vi t tor ia il p r imo 
gennaio. In una bat tagl ia che durò due ore e mezzo, 
essi p rese ro due forti e ucc isero 600 n e m i c i / a v e n d o 
sol tanto una perdi ta di sei feri t i . L 'eserc i to f rancese 
d 'occupazione a Saigon ascendeva a circa 700 uomini , 
m a quasi un terzo eli essi erano ammalat i ed inabili al 
servizio, e gli Annamiti impediscono tutte le comu-
nicazioni col l ' in terno. fe aspet ta to fra breve un po-
deroso r inforzo di t ruppe francesi da Hong-lcong; per 
cooperare ad una soluzione definitiva delle ver tenze . 
— L o r d E lg in è par t i to da H o n g - k o n g per Mani l la . 

FESTE NAZIONALI DELLA P R O V I N C I A TOSCANA 
PER LA PROCLAMAZIONE DEL REGNO DÌTALL\! 

Firenze, 17 marzo . 

Giammai — come diceva una' epigrafe formante 
trasparente acl una delle vetuste finestre del pa-
lazzo municipale — rifulse per la gloriosa città 
uostra un giorno di questo più fausto ! . 

Il Governo, che da parecchi giorni, per diverse 
cagioni, procrastinava la celebrazione eli quelle 
festività , che oggìmai la parte maggiore dell'I-
talia libera ha consumate, non potendo più oltre 
indugiare, le fissò, con un editto di ieri l'altro, ad 
ogg i , domenica; e la scelta del giorno festivo fu 
ottima cosa, inquantocliè di tal modo non venne -il 
popolo operaio acl esser tolto ai suoi lavori, e potò 
divertirsi a bell'agio senza scapito d'interessi, È' 
sarebbe tempo che si ponesse mente a ciò nella so-
lennizzatone delle troppo frequenti nostre feste 
commemorative, votive, anniversarie, straordinarie 

od altre. Il popol nostro non addi manda di me-
glio oltre al vedersi coonestata la innata sua di-
sposizione a darsi bel tempo ed a porsi'dietro le 
spalle il lavoro quotidiano. Fra i nuovi affetti che 
in lui occorre in stillare, non vanno obliati l'amore 
al lavoro, la diligenza all'opificio, l'aborrimento 
delle tumultuose ragunanze e delle vociferazioni 
da piazza — ed in questi due ultimi difetti egli si 
mostrò, davvero, nei tempi recenti, peccatore re-
cidivo e pertinace. 

Gentile pensiero fu pur quello del Governo, nel 
quale si associò il Municipio, di offerire ai feriti, ai 
mutilati ed alle vedove nelle ul t ime guerre una 
pecuniaria prestazione, che alleviasse in essi i 
rammarichi delle perdite o dei patimenti sofferti, 
e li rendesse meglio proclivi acl associarsi alla ge-
nerale patriotica esultanza. 

Le feste incominciarono dal mattino con una ri-
vista della Guardia Nazionale, eseguita dal nuovo 
governatore Bauli. Se i militi cppvenuti alle Ca-
scine, appunto su quei prati istessi ove per sei lunghi 
anni manovrarono le ausiliarie soldatesche austria-
che, non oltrepassarono i 1,200, ciò non avvenne 
per inclemenza di cielo, eh è più propizia e mite 
giornata non poteva desiderarsi, ma sibbene per-
chè le troppo frequenti rassegne cui trovasi chia-
mata la milizia cittadina e l 'aggravato servizio cui 
ella sobbarcasi, fiaccarono molte buone volontà e 
contribuirono a diradare le file dei civici soldati in 
un giorno in cui lusingavano gli accesi spirit 
ben altrimenti piacevoli occupazioni di quello che 
lo siano i militari armeggiamenti. Checché dir si 
voglia circa il numero, la Guardia Nazionale ma-
novrò con molta precisione sotto gli occhi del 
nuovo governatore, il quale dapprima la ispe-
zionò a piedi, e quindi la passò in rassegna a ca-
vallo, dopo aver con calde e sentite parole com-
pi ito la offici al ità. Esso venne salutato con vive 
acclamazioni ; ma all'annunzio della proclamazione 
elei re d'Italia, l'entusiasmo della milizia sotto le 
armi e della folta popolazione colà accorsa, ed 
occupante gli ampli viali, sia in carrozza ocl in 
gruppi compatti, parve giungere alla frenesia. Per 
un comune impulso, posti i loro berretti sui fucili, 
ed alzatili, i militi proruppero in un grido che rin-
tronò fragoroso e svegliò gii echi di tuttìs le cir-
costanti colline : Viva il Re d'Italia e Garibaldi ! 

Il corso delle carrozze fu avviato alle quattro po-
meridiane, e nel tempo medesimo una mezza doz-
zina dì scelte bande musicali, disposte in eleganti 
palchi eretti nei luoghi più cospicui e frequentati 
della città, incominciarono le loro melodie, le quali 
prolungaronsi, con non lunghi intervalli, sino a 
mezzanotte, alla qua! ora lunga fila di carrozze 
percorrea tuttavia il Lung'Arno, via Calzatoli e le 
altre precipue e più centrali strade di Firenze. Il 
corso riuscì brillante e più scelto assai di qualun-
que nitro consimile avvenuto nel passato carnovale. 
Fra le persone contenute dait legni più eleganti 
fuvvi scambio di leggiadri mazzi di fipri, offerti con 
gentilezza piuttostochè brutalmente scaraventati. 

L'illuminazione principiò di buon'ora, ed essa 
fu generale, copiosa, e soprattutto spontanea.' Le 
più modeste case popolane, le viuzze più remote 
erano illuminate eia fanali e lanternini comprati 
col sudato obolo del povero. 

Tutti i monumenti qnde va giustamente altera 
Firenze, dalla cupola di Brunelleschi e dal campa-
nile eli Giotto alla torre di Arnolfo, dal palazzo testò 
bellamente restaurato del Podestà fino alla lontana 
e montuosa basilica e fortezza di San Miniato, ul-
timo baluardo della libertà fiorentina del medio evo, 
scintillavano di fiaccole, le quali riproducevano in 
linee di fuoco le loro fattezze più caratteristiche. E 
non solo le storiche vette di San Miniato, ma quante 
colline potea scernere l'occhio, brulicavano di fiam-
melle di gioia. 

t y 

Le illuminazioni toscane, per ora, non escono, 
nei loro luateriali elementi, dall'olio , dalla cera e 
dal plebeo sego, cosicché non è da sperarsi in esse 
quella vivezza di luce, quella varietà eli fulgenti e 
complicati disegni cui prestasi il gaz nelle metro-
poli dell 'Inghilterra, della Francia e della Russia. 
Ciò nulla meno, la facciata di Palazzo .Pitti, quella 

de l merlato palagio anticamente Spini ecl og'gi'Mu-

nicipale, offerivano una gradevol vista, e magni-
fica la presentavano i Lung'Àrno, dal ftmta Vec-
chio sino alle Cascine, ove l'occhio aveva per pro-
spettiva finale l'opifìcio del gaz bellamente illumi-
nato a guisa di fortezza, e le eleganti, se non mo-
numentali, fabbriche del nuovo Lung'Àrno, oltre 
il ponte alla Carraia. Ma l'Arno istesso presentava 
il più vago e sorprendente spettacolo; imperocché 
i moltiplici fanali disposti attorno ad ogni lampione 
a gaz a guisa di rami eli salice piangente, e le va-
rie linee di faci profusamente distribuite lungo le 
spallate esterne ed a fior d'acqua, si rifrangeano 
sulle onde lievemente increspate, e faceano assu-
mere all'alveo del fiume l'aspetto di un vasto tor-
rente di fuoco. I varii ponti riproduceansi in linee 
infiammate sulle acque sottoposte, e lo spettacolo 
sarebbe riuscito completo e magico ove fosse sal-
tato in mente a qualche brigata fiorentina dipo-
polare il tranquillo fiume con varie barchette leg-
giadramente addobbate e piene di suoni, di canti, 
eli festosi evviva. Forse non s'ebbe speranza d'una 
giornata così serena e tranquilla, e forse il Fioren-
tino non è più, come altre volte, pronto ad affer-
rare l'occasione pel gaio ritrovo, pel convivio fe-
stante. Comunque sia, tanta luce nell'Arno, unita 
a tanto silenzio ed a tauta solitudine , parvenu 
con t raz ione flagrante. Mi avrebbe altresì arriso 
l'idea di trasformare le spaziose e bellissime log-
gie del Vasari in una sala di danze popolari, ed a 
far ciò saria bastato accrescer di pochi fanali la 
illuminazione a gaz, che è colà forse troppo ricca, 
come, senza forse, è troppo povera dappertutto al-
trove, e il tras j ortarvi la banda musicale, collocata 
invece sotto la loggia dell'Orgagna. 

Parecchi edilizii portavano eleganti trasparenti, 
ed uno grandissimo, a guisa di lapide gigantesca, 
ricorreva in'mezzo alla facciata del Palazzo Vec-
chio, con questa epigrafe, che potrebbe essere mi-
gliore: c< Te — o Vittorio Emanuele —- che magna-
nimo cessando — le antiche sventure delia patria 
— con fede e valore — la facesti libera e una — il 
voto nazionale consacra ~~ primo Re d Italia )). Altre 
iscrizioni su trasparenti leggeausi al palazzo Ric-
cardi e al palazzo dellaComune. Di tratto in tratto, 
sull'alto dei merli di questo ultimo, veniano incen-
diati fuochi dei Bengala tricolorati, i quali produ-
ceano bellissimo effetto. Lo stesso venne fatto, a 
varie riprese, sulla Piazza della Sig-noria. 

I buoni popolani che abitano fuori della Porta 
alla Croce eressero, mediante modiche soscrizioni, 
una modesta ma graziosa macchina eli fuochi arti-
ficiali , la quale venne incendiata, preceduta da 
grandi fuochi eli gioia, e seguita da una improv-
visa illuminazione a fiamme del Bengala eli lungo 
tratto della Via maestra. 

II teatro della Pergola si aprì con due balli del 
Rota alquanto scemi di senso comune : Il Giuoca-
tore ecl II Fallo, e con frammenti della trita e ri-
fritta opera Lucia di Lammermooryni cui canta l'av-
venentissima ed abile giovanetti signora Perelli 
— nè credo che la Pergola tentasse felice prova, 
perocché lo spettacolo era stasera altrove che in 
teatro. 

Varie processioni percorsero pure la città con 
bandiere, fiaccole e bande musicali. C'imbattemmo 
in una portante larga bandiera , su cui stava 
scritto : Vogliamo Venezia libera; un'altra, formata 
specialmente di Garibaldini, luceva sventolare, sor-
montata da un velo di lutto, la bandiera di Vene-
zia e quella di Roma, e dovunque passava, sollevava 
plausi e gridi patriottici. 

A mezzanotte una improvvisa scossa d'accjua 
venne a porro, in rotta ed in iscompiglio le masse 
ancora folte dei curiosi, e ne radclusse gran parte 
alle domestiche mura; pure nonostante, al mo-
mento in cui termino eli scrivere chiesta disadorna 
e concitata lettera — e sono già le tre del mat-

frequenti sparidi fucili e di mortaletti rom-
pono i silenzii notturni, e di tratto in tratto passa 
sotto alle mie finestre una comitiva di gente' ga-
vazzante che alterna strofe d'inni nazionali e stor-
nelli. D. 

tino 

% 
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11 e n r i l i i i n l e A n t o n e l i i 

Giacomo Antonelii ' , cardinale 
e segre ta r io di Stato del p a p a , 
nacque il 2 aprile 1806 a S o n n i n o 
presso T e r r a c i n a . Suo padre e ra 
un semplice legnaiuolo , ma ap-
par teneva ad un 'an t ica famigl ia 
della -Romagna che diede nel le 
sue a l terne vicende di f loridezza 
e decadenza legisti , s torici e ban-
diti. Un membro di ques ta fami-
glia fu condannato a mor te e giu-
stiziato durante V occupazione 
f rancese nel pr imo Impero . Anto-
• nel l'i s tudiò nel gran Seminar io 
di Roma , o dopo r icevut i g l i .o r -
dini, divenne uno dei favori t i di 
Grego ri o XVI, eh e 1 o nominò s uc-
ceasivam ente ; p.rel ato e delegato 
in Orvieto, Viterbo e Macera ta . 
Nel 184.1 .divenne sot to-seg re ta-
ri o di Stato per gli affari in terni , 
e nel 1845.tesoriere delle duo Ca-
m e r e .apostol iche o minis t ro di 
l i nanze i n surrogaci o ne di Tos ti. 
p i o IX, poco dopo la sua a s sun -
zione alla Santa Sede, gli confer ì 
i 1 cappello cardinalizio, il 12 giu-
gno 1817. . . 

L e opinioni assai l iberal i .di 
Antonel i i in que' tempi memora-?' 
biU pYocacciavongli ií favore del 
nuovo papa r i f o r m a t o r e , su l l ' a -
n imo del quale non tardò ad eser-
citare una grande i n f l u e n z a — i n-
iluenza che dura tut tavia — m e r -
cè la pieghevolezza e 1' energia 
del suo carat tere . Ele t to presi-
dente d ' u n minis te ro composto 
di nove membr i , Àntonell ì s 'ac-
quistò mol ta popolari tà nel pa r -
tito nazionale ffiobi l i z z a n d o 
17,000 uomini dest inati ad agire 
contro l 'Austr ia nelle Legazioni , 
e, a un bisogno, anche in L o m -
bardia. Ma egli trovossi tpsto , 
còme minis t ro e ca rd ina le , in 
uif ambigua posizione, dal 1 a qna -
ie si trasse^ dando la sua demis-
sione. Egli ebbe )er successore 
nel la presidenza del Consiglio il 
conte Mani i ani, ma r imase però 
sempre il confidente del papa, al 
quale consigliò, f ra le altre cose, 
di 'chiamare. P e l - .. ; : -
]egr ino Ross i , e *;-• 
dopo la costui uc -
cisione, di fugg i r e 
a Gaeta, ove r iparò 
anch 'egl i nel n o -
v e m b r e del 1818.' 

Dopo la presa di 
R o m a > pe i E r imce-
si e il : r i to rno .di 
Pio IX, Antone l i i . 
divenne min i s t ro 
segretar io di Stato 
per gli affari es te -
ri, e diede mano a 
p rovvediment i ria-
z ionarn cosi seve-
ri , che nel 1855 l a 
F r anc i a e l ' Inghi l -
te r ra chiesero, m a 
senza f ru t t o , al pa-
pa il suo a l lonta-
namen to . Nel giu-
gno 1855 egli scam-
pò a fa t ica ad u n 
tentat ivo di assas-
sinio. I l conte di 
Cavour mos t rò al 
Congresso di P a -
rigi che il mai go-
verno di Antonel i i 
era il fomite pe r -
manen te della r i -

. * 

voluzione i n l t a l i a ; « 
ma tut t i gli sforzi 
fatt i per a l lon ta -
na re da Pio IX 
questo cattivo ge-
nio r i u s c i r o n o 
sempre a vuoto > 
ed addussero final-
m e n t e la catastro-
fe cui assistiamo , 
e che deve aver 
line con la fine del 
potere temporal e. 
Tut t i sanno quali 
s t ev m i n a t e r ic-
chezze abbia am-
massa te Antone l i i 
in un con suo f ra -

tello , mediante iniqui monopo-
li!. In una parola, Antonelii è 
causa precipua delle dure strette 
in cui versa oggi il papa» e della 
cessazione del potere temporale, 

G. S* 

C H I E S E I T A L I A N E 

Giacomo Antonelii,, cai díñale c segretario di Stato del Papa. 
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Duomo ili Napoli-in occasione (Iella festa per la |ii'iH:i;im¡mone ilei ile d'Halia, 

11 D u o m o <11 Nili»oli. 
11 Duomo di Napoli fu fondato 

da Carlo d 'Angiò sul lo spiazzato 
de l l ' an t i co tempio di Ne t tuno . 
L a sua cos t ruzione, cominciata 
dopo la seconda metà del tredi-

c e s i m o secolo ed in ter ro t ta dalle 
spaventose conseguenze dei Ve-
spri Siciliani , fu r ipigliata da 

. Carlo I I o te rminata sotto il re-
gno di Rober to , . su l piano e sotto 
la direzione del famoso a rch i -
tetto Masuccio 1°. Questa superba 
cat tedra le c col locala al mezzo 
di qua t t ro torri a sesto acuto , 
genere di a rch i te t tu ra cotanto in 
quei tempi in voga a Napoli , cho 
veniva ch iamata architettura an-
gioina. 

L'edilizio ha la fo rma di una 
croce la t ina a t re navi. 11 fronte-
spizio con tu t t e le sue scuHuve, 
opera di Antonio Bamboccio da 
P ipe rno , fu fat to nèl 1407 per or-
dine del cardinale arcivescovo 
.Errico Minuto lo . La soilìtta, ric-
camente d o r a t a , è adorna di tre 
quadri dipinti da Fabrizio Santa-
fede, Giovanni Vincenzo For l ì e 
F r a n c e s c o Impara to . 11 bacino 
che serve di fonte bat tes imale è 
di basalto egiziano, decorato di 
maschere bacchiche , tirsi e fe-
s ton i , il che prova che aveva 
servito ant icamente di bacino lu-
strale in qualche tempio pagano. 
I due quadri su legno sospesi 
sul le due por te la teral i sono di 
Giorgio Vasari . 

Il t rono arcivescovile, marmo-
, reo, è di un eccellente scul tore 

del xiv secol.o , e f u esegui to 
sotto il governo dell 'arcivescovo 
Bernardo di R o u t h e n , f rancese 

di nasc i ta . I l p e -
nu l t imo arcivesco-
vo Fi l ippo Carac-
ciolo del Giudice 
fe ' in te ramente ri-
s taurare ed abbel-
l i re il duomo in 
parola (1837), f a -
cendo scovrir le 
118 colonne di gra-
nito or ienta le e di 
m a r m o afr icano e 
c i p o l l i n o , state 
già, e barbaramen-
te , r i v e s t i t e di 
s tucco dal cardina-
le Inn ico Carac-
ciolo. 

Veggonsi al di-
sopra della por ta 
principale le tom-
)e di Carlo I d'An-
giò , Carlo M a r -
tello re d 'Unghe-
ria e Clemenzia 
sua mogl ie , eret te 
dal conte di Oli-
vares nel 1559. 

Le due preziose 
colonne di diaspro 
sanguigno che de-
corano , in luogo 
di candelabri , l 'al-
tare maggiore fu-
rono t rovate sotto 
le fondamenta del-
la chiesa di San 
Gennaro al l 'Olmo 
nel 1705. Sotto la 
t r i buna di questo 
stesso al tare mag-
giore vedesi l ' ipo-
geo di San Genna-
ro , costrui to in 
forma di ch i e sa , 
tut to incrostato di 
m a r m i intagliat i 
con graziosi arabe-
schi di un lavoro 
del icat issimo, e so-
s tenuto da otto co-
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1 onii o di ordì uè i onico ,11 
fondatore di ques ta p ic -
ciola chiesa fu il cardinale 
Oliviero Cara fa ; l 'opera , ' 
cominciata nel 1497, fu 
finita nel 1508. 

Due impor tan t i sacri e -
dificii stan connessi al Duo-
mo di Napoli ; la chiesa di 
Santa Res t i tu i ta , per dove 
si penet ra per la piccola 
nave a s in is t ra di esso , 
chiesa fondata nel 334 col 
consen t imento di Costan-
tino il Grande ; e la cap-
pella di San Gennaro , col 
famoso tesoro, fonda ta nei 
1608 , in v i r tù di u n voto 
dietro l a peste del 1527. 

Il miracolo del sangue 
di san Gennaro accade t re 
volte l 'anno: la p r ima do-
po i vespr i del p r imo sa-
bato di magg io , la secon-
da nel mat t ino del 19 se t -
tembre , e la terza il 16 di-
cembre. 11 sangue del mar -
t i r e , d ' induri to divien l i -
quido (e le due princ^e vol te 
per otto giorni consecuti-
vi) con g ran pompa, della 
chiesa e cieca fede elei 'popolo, che vi t raggo i suoi 
auspicii . 

n iiriiTiffrf" i'7" 
« 

C i v i t e l l a «lei T r o n t o (') 
» 

Sorge la fortezza di Ci vitella sul culmine di alta 
ed enorme rupe tagliata a picco verso settentrione 

» « 

p 

(*) Dobbiamo alla genti lezza ili un ullicinle delPS2'» compagnia 
•Bersaglieri lo schizzo del disegno e l 'art icolo^ e gl iene r e n d i a m o 
p u b b l i c h e g r a z i e , des ideros i che il suo j e semp io sia segu i to da -
gli nitri uttléiuil di terra e di mare . 

Cavito: a del Trunin (Disefjno speditoci dal ìuntfu), 

e ponente, la quale si stende in un declivio più 
dolce da levante e da mezzogiorno. In questa parte 
meno ripida giace la città propriamente detta. 
Scorrendo pure da ponente a settentrione, il tor-
rente Salinello bagna le falde del monte su cui 
poggiano città e fortezza. Sulla ripa sinistra del 
torrente e sul versante del monte, ma .fuori del tiro 
delle artiglierie, vi sono.i villaggi di Ripa supe-
riore, Ripa inferiore ; alla destra si vedono le posi-
zioni di S. Sebastiano,: S. Nicola, il convento di 
S. Maria dei Lumi, più vicina di tutte le altre, e 

più verso il basso S. Andrea; tutte quante sotto un 
dominio di più che sessanta metri dal forte. 

La fondazione di Civitella si perde nell'antichità 
dei tempi. Non fu che ai 28 luglio 1557 che "Fi-
lippo II elevò al grado ed importanza eli città l 'an-

. tico ammasso di case, in cui lino a quell'epoca con-
sisteva la rocca, la quale più dalla sua posizione e 
dall'animo de' suoi abitanti, che non da altro , 
traeva la sua importanza e la sua forza, come ne 
fa prova l'assedio messovi con numerose forze ed 
artiglierie dal du ca di Qui sa ai 24 aprile elei detto 

w K 

Cosi il ¡ìli calabresi. 
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anno, e toltone dopo ventidue giorni di 
sforzi. 

La resistenza opposta da Givitella con tanto 
successo alle armi francesi in quell'occasione in-
dusse il governo spagnuolo (che alloftì dominava 
nel reame di Napoli) ad aumentarne ognora più la 
forza, fino a che presentasse molte guarentigie di 
inespugnabilità. Ciò si ottenne col costruire sull'al-
tura, tutta eli pietra, che signoreggia l'abitato, l'at-
tuale fortilizio , le cui solidissime opere d'allora, 
molto ben conservate, si distinguono facilmente da 
qualche aggiunta fattavi- dai governi posteriori. 
Questo lavoro, condotto con molta attività, non ebbe 
i 1 -suo compimento che nel 1574, cioè. 17 anni dopo 
l'assedio. 

La fortificazione superiore, quale è1 attualmente, 
si compone di un lungo e stretto quadrilatero, i 
cui lati tagliati in molti luoghi propizii, presen-
tando dei: fuochi incrociati, permettono di battere 
i dintorni in ogni senso, e soprattutto di rendere 
impossibile il mantenervisi a quell'assalitore cui 
r i es e i s s e d'i m p ad r on i r s i a forza dell'antica roce a, 
cioè dell'abitato sottostante. 

Nell'anno 1806, Civitella, così ingrandita e forti-
ficata, sostenne un altro memorabile assedio dai 
Francesi comandati dal generale Fréguille e di-
retti dal generale Gouvion de Saint-Cyr. Questo 
durò cinquantasei g orni, e fìnì.per la capitolazione 
del forte, avvenuta il 22 aprile di quell'anno, in 
causa della scarsezza del presidio e della sua poca 
abitudine alla guerra, essendo tutti i difensori, tra 
soldati provinciali, littorali e contadini insorti, poco 
più eli duecento. • * 

Presentemente la fortezza e la città sono guar-
date da un duecento gendarmi napoletani, tre in 
quattrocento guardie urbane, ed un distaccamento 
di artiglieria, oltre alia popolazione del paese, il 
tutto comandato da un ufficiale di gendarmi ed un 
ufficiale ài artiglieria, diretti, per quanto si'dice, 
da un frate de'Minori Osservanti, il quale con pre-
tese divinazioni tirate da una donna, che egli fa 
passare agli occhi della credula guarnigione per 
esorcizzata, sostiene e rinfranca il coraggio degli 
assediati. Si crede puranco che la niuna speranza 
di perdono influisca sull'accanimento della difesa. 

Le truppe assedianti si compongono del 9°, 21° 
e 27° battaglioni Bersaglieri, due battaglioni del 
27° reggimento fanteria, due compagnie del Ge-
nio, e due di artiglieria ; in tutto non più di due 
mila uomini. L'assedio è diretto dal luogotenente 
generale sig. Mezzacapo, il quale tiene il suo quar-
tier generale in Ascoli^ e sotto i suoi ordini i due 
luogotenenti colonnelli sig. marchese Pallavicini 
dei Bersaglieri, e sig. Sircana del 27° fanteria , 
questo occupando la parte di sinistra, quello la 
parte di destra relativamente al corso del Salinello. 
Sulla parte comandata dal sig. luogotenente colon-
nello Pallavicini sonò erette e stanno erigendosi 
varie batterie, e dal convento di S. Maria, il quale, 
come si disse, è la parte più avanzata ed è occupata 
dal 21° battaglione Bersaglieri, partono i lavori di 
approccio destinati a facilitare l'attacco. 

L'essere le case della città costrutte in grossa 
pietra e cinte da mura solidissime, ed il forte basato 
sul granito, rende necessàrio l'impiego eli grosse 
artiglierie, che si attendono da un giorno air altro. 
Quando, sviluppandosi i nostri mezzi d'attacco, si 
aprirà un fuoco continuato, mercè l'abilità dei no-
stri artiglieri, la pazienza, il valore delle truppe e 
lo slancio dei Bersaglieri, speriamo che quest ul-
timò resto della tirannide borbonica cadrà nelle 
mani dei soldati della libertà e di Vittorio Ema-
nuele,.per non più rimanere che un avanzo storico 
degno tutto al più dell'attenzione dei curiosi. 

11 disegno rappresenta esattamente il forte di 
Civitella, la sera del bombardamento. 

Questa veduta è presa dai colli di Santa Ripa-
rata, ove sono stabil i i gli avamposti del 9° batta-
glione Bersaglieri.-

ella città di Civitella, che rimane tutta dietro 
la collina, non si vede che la chiesa, primo edifìzió 
che s'incontri salendo alla fortezza. 

Sulla sinistra sorgono le ruine del convento di 
Santa Maria dei Lumi, a tiro di mitraglia dei 
cannoni del forte, ed* ove sono situate le batterie 
erette dalla nostra artiglieria. A. S. 

STORIA DBLLft SCOPERTA ALL'AUSTRALIA 
(Dall'inglese). 

(Vedi il numeio 9). 

i i . 

Abbiamo succintamente narrato in un precedente 
articolo le scoperte intorno all'Australia che av-
vennero prima della spedizione di Tasman,,nel 
1642, Il governo olandese, desideroso di ricono-
scere fin dove la costa sud della grande terra in-
cognita si estendesse verso il circolo antartico , 
spedi Tasman in un viaggio di scoperta in quei 
mari. Questi aveva sotto i suoi ordini i due va-
scelli Ileemshirh e Zeedlien. Tasman salpò da Ba-
tavia il 14 agosto 1642, e s'inoltrò verso ponente e 
mezzogiorno, evidentemente coll'intenzione di ve-
nire ad un tempo sulla estrema costa» meridionale. 
Il 4 novembre dello stesso anno, egli scoperse terra 
al 42° 25' latitudine sud, e 163° 20' longitudine . 
est; la nuova contrada fu nominata Terra eli An-
tonio Yan Diemen, in onore del governatore di 
Batavia. 

I bastimenti di Tasman dovevano varcare un 
piccolo braccio di mare, ed incontrarono l'osta-
colo di un forte vento, che dapprima li respinse : poi 
lo passarono ii primo giorno di dicembre con una 
brezza di est, e vennero ad ancorarsi in un buon 
porto, che Tasman chiamò baia di Frederick Iieury. 
Perciò, aggiunge il pio navigante, noi dovemmo 
lodare l'Altìssimo Iddio. Il nome che Tasman dava 
a quella baia, le è stato conservato lino ad oggi dai 
coloni. Dopo aver passato undici giorni sulla co-
sta, stabilitosi un posto col segno della Compagnia 
Olandese delle Indie Orientali, Tasman ripartì per 
Batavia, viaggiando lungo la costa^sud, senza so-
spettare che là fosse un'isola, e procedendo allora 
verso levante. 

Nel 1644, Tasman fu mandato ad un secondo 
viaggio, con raccomandazione che, oltrepassata la 
costa Amhem al 17° di latitudine sud, seguisse la 
costa verso ponente o levante collo scopo eli rico-
noscere se fosse o non fosse divisa dalla grande 
terra conosciuta al sud. Dall'espressione conosciuta 
risulta evidentemente che gli Olandesi avevano 
acquistato una notevole conoscenza della idrografìa 
australe delle coste nord e nord-ovest. In conse-
guenza Tasman entrò nel golfo eli Carpentaria , e 
spintosi fino in fondo eli esso, naturalmente v'in-
contrò terra. Però egli veleggiò intorno a quello, 
e la sua traccia è og*gi indicata dai nomi che egli 
diede,, ai differenti punti in cui s'incontrò , cioè 
quelli del governatore generale, di due del Conci-
lio e di Maria, figlia.elei governatore generale, cui. 
era affezionato. Non fu mai pubblicata nissuna 
relazione eli questo viaggio di Tasman , cosicché 
non abbiamo ulteriori mezzi per accertarci delle 
scoperte che egli fece. Quelle che conosciamo, 
tranne quella della terra di Van, Diemen e della 
Nuova Zelanda , sono appena degne della rino-
manza che loro si suol da re , poiché, siccome ab-
biamo veduto, egli aveva a sua disposizione molte 
informazioni, che in ispeciàl modo aveva ottenuto 
dalle spedizioni ordinate dagli Olandesi stabiliti 
nelle Indie , e dalle navi eli lungo corso che per 
tanto tempo erano andate in traccia eli esatte no-
zioni intorno a quelle coste occidentali. 

Trascorse poi più di un secolo prima ¿he fosse 
mandata un'altra spedizione per scoperte australi. 
Era stato riconosciuto il fatto della esistenza della 
grande terra al sud, e quantunque nulla affatto fosse 
noto degli abitanti e delle produzioni di quella, 
pure sembra che tutti^ anche gli Olandesi, si stes-
sero paghi alle semplici nozioni idrografiche. F u 
ben^ì fatta una visita alla costa occidentale da un 
navigatore inglese, il Dampierre, che era accompa-
gnato da' suoi pirati nel 1688, ma ciò fu allo scopò 
di dar carena e riparare le avarie della sua nave, 
ciò che fece verso il 16° di latitudine sud. Dam-
pierre visitò poi l'Australia sul bastimento di S. M. 
il Roehtcky ma non aggiunse nissuna scoperta ma-
rittima. * 

. Il primo disegno connesso eli quella terra fu pub-
blicato, nel 1663, nella carta della costa occidentale 
fatta dal Thevenot. In questa carta quella con-
trada è chiamata Sollandia Nova, e certo il Dam-
pierre trasse partito di questa nozione. 

II successivo avvenimento importante più pros-
simo riguardo alle scoperte australi , e dal quale 
risultò immediatamente l'occupazione della con-
trada da una colonia inglese, fu la visita del navi-
gatore inglese Cook, durante il suo primo viaggio 
intorno al mondò, il/quale viàggio veline intra-
preso per ordinò di Giorgio ITI, a fine di fare sco-
perte nell'emisfero australe in prò dei futuri navi-

ganti. Perciò fu allestito e fortemente armato V M -
i l ò f p i i sce l lo di 300 tonnellate, ed essenelo 
stato destinato a questo vascello, coinè comandante, 
il capitano Cook, parecchi scienziati di grido, con-
sci del suo valore, gli chiesero il permesso eli par-
tecipare alla spedizione. Fra questi, il più noto è'il 
signor Banks, gentiluomo amante di avventure; il 
quale, sprezzando le eliffico tà e i pericoli di un ta l e 
viaggio, si risolse a sacrificare i suoi agi all'amore 
delle ricerche scientifiche: ad esso si unì il dottor 
Solander, svedese, allievo di Linneo. Era scopo di 
entrambi lo studio delle piante ignote, ed in gene-
rale, di nuovi ed utili prodotti naturali. 

1126 eli agosto del 1769, VÉndeàDóiir salpava dal 
porto di Plymouth, e il 19 aprile 1770v scorgevasi 
dal suo bordo la prima terra delia Nuova Olanda , 
la quale dal capitano Coolc venne chiamata Capo 
Eichs, dal nome del suo primo luogotenente che la 
scopriva. Questo capo giace a piccola distanza al 
sud dal Capo Iiowe, nel distrétto chiamato Tèrra 
Gipps. 

Però il capitano Cook non sbarcò qui, ma prose-
guì lungo la costa nella direzione di potàny-bay, 
ove egli approdò primo. Questa baia fu così chia-
mata pel gran numero di piante raccolte dai natu-
ralisti della spedizione, e diventò poi famosa ; ma 
sinistramente famosa, siccome quella che rammenta 
il sistema inglese di punizione che tutti conoscono. 
Il nome di questa terra suonò lungamente in In-
ghilterra, per aver accolto i primi deportati, ab-
benchè ciò non sia vero, perchè subito quel sito fu 
giudicato inetto all'uopo. 
• Dopo d'aver lasciato Botany-bay, il capitauo 
Cook si diresse verso l'est, lasciando passare quasi 
inavvertita l'a porzione della costa che forma ora 
ama delle più popolose parti elella contrada, e venne 
alla perfine a quella parte che ora è eletta Nord Au-
stralia, elove sbarcò circa al 24° 20' sud. Vide fra 
i banchi di sabbia uno stormo eli uccelli più grossi 
dei cigni, che egli prese per pellicani ; qui tirò ad 
un uccello che disse essere una specie di gallo 
d'India, e che probabilmente era un giovane emù; 
da esso chiamò quel luogo Bnstard-hay. Partito 
da questo punto, procedette verso il nord, sbarcò 
nuovamente due gradi più oltre, e siccome non si 
trovò acqua nelle differenti escursioni fatte nell'in-
terno, egli nominò Thirsly-Sotmd quello stretto nel 
quale il bastimento erii ancorato. 

Venne poi il Cook, proseguendo yempre verso il 
nord, allo sbocco di un fiume, ove il suo bastimento 
urtò in un banco eli corallo; accidente comunis-
simo in quei mari, abbenchè in quel punto non 
spesso fatale, essendo ivi la superficie del banco 
per la maggior parte composta di detriti. Da questo 
accidente egli nominò quel fiume Fiume Endea-
vonr, e qui diede carena e racconciò la sua nave. 
Mentre si trovava in quel luogo, un uomo della 
sua ciurma narrò sul serio come egli si fosse in-
contrato col diavolo, e descrisse questo, dicendolo 
grande come un barile, e ad esso rassomigliantis-
simo, se non cheavea corna ed ali e strisciava lenta-
mente sul suolo. Non era- questa la descrizione di 
Milton, ben nota a quei signori. Si trovò poi che 
il diavolo era un enorme pipistrello ben noto nella 
colonia, al quale il terrore di quel marinaio ag-
giunse le corna. 

Il capitano Cook aveva preso piena pratica di 
quegli scogli che costituiscono l'interno passaggio 
dello stretto di Torres, come ora si chiama ; del 
quale, come abbiamo detto sopra, egli ignorava la 
precedente scoperta. Formano questi stretti un 
mucchio d'isole, di scogli a fior d'acqua e di sec-
che, e queste ultime sono le più pericolose, sic-
come quelle che si possono vedere solamente du-
rante la prima parte del giorno; onde stimasi 
imprudente il navigare dopo che eia un'ora o due 
il sole è passato al di l à del meridiano; e allora 
le navi gettano l1 ancora nel sedimento di uno di 
quei banchi. Simile navigazione è in ogni tempo 
elifficile, e col vento contrario impraticabile. L'ac-
qua non è mai profonda, sovratutto nella parte 
più stretta del passaggio, e da ciò deriva la neces-
sità di aver il sole in tale una posizione, che si 
possali ^vedere distintamente le parti della secca, 

er la differenza nel colore secondo i riflessi del-
'acqua. In nessuna parte del mondo si richiede 

ùria tanta cura dal navigatore, e in nessuna parte, 
malgrado ogni cura, è così frequente il naufragio. 

Tutto ciò ci dà un'idea delle difficoltà che do-
vettero vincere i naviganti che primi uscirono 
salvi da una così fatta impresa,' come Torres e Cook. 
Quest'ultimo, come il suo predecessore, superò 
questi difficili passaggi, e al pari di lu i arrivò al-

! l'estremo punto settentrionale, che chiamò Capo 

T 
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York. Egli aveva gittato l'ancora frammezzo ad 
alcune isole presso quel Capo, e facendo di là varie 
esplorazioni, si convinse della possibilità di un pas-
saggio nel mar delle Indie, il qual -passaggio è ora 
'famigliare alla maggior parte dei naviganti. Egli 
sbarcò sopra una di quelle isole, e spiegati i colori 
inglesi, prese possesso delle terre scoperte, oude 
queir isola è anche oggidì chiamata Isola del Pos-
sesso; essa è situata circa al 10° 30' di latitudine sud. 

Le formalità messe in atto da Cook in questa 
cerimonia dimostrano com'egli fosse allatto ignaro 
delle scoperte dì Torres, che andarono perdute per 
colpa della gelosa diffidenza dei monarchi spa-
gnuoli. Le paròle eli Cook in proposito sono eoti-
cludentissime, e suonavan così : « Siccome io sono 
« ora vicino a lasciare la costa orientale della Nuova 
(( Olanda, che ho costeggiata dalla latitudine di 
« 38° fin qui, e sono oèrsuaso che nessun europeo Vha 
«veduta prima di me, io spiego un'altra volta i 
« colori inglesi, e benché abbia preso possesso di 
((parecchie parti, ora prendo possesso dell'intiera 
(( costa orientale, dandole il nome di Nuova Galles 
((del sud, ih nome del mio sovrauo Giorgio ILI re 
«della Gran Bretagna »< Allora le ciurme spara-
rono tre volte i fucili, è tre volte fu risposto dalla 
nave. Finita la cerimonia, colla quale la nazioue 
inglese diventava padrona di quella magnifica con-
trada > Cook tornò ad imbarcarsi, e si accertò che 
era vero quello che egli avea supposto , che cioè 
l'Australia fosse un'isola, passando finalmente at-
t-averso allo stretto, cui pure diede il nome della 
saa nave. 

(Continua) L. 
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I l Mercato. 

Come nel bel mezzo della guància rubizza d'una 
vezzosa forosetta apparisce Una brutta macchia co-
lor di fuligine, stillante umor puzzolento, così nel 
mezzo della bella Fiorenza, fra le sue vie più ele-
ganti, si stende, pari a schifosa erpete, il mercato 
Vecchio, che meglio sarìa chiamare il Mercato unico, 
giacché il Mercatino di San Piero non è che una 
microscopica e insufficiente succursale del mercato 
grande, ed in quanto al Mercato Nuovo , siccome 
spesso accade in questo basso mondo, in cui i bat-
tesimi sono agli antipodi delle destinazioni, esso 
non è mercato se non che di n,ome, e non è nuovo 
se non che per esser men vecchio del Mercato 
Vecchio. 

Pare incredibile, eppure gli è un fatto che, dalla 
prima origine di Firenze in poi, poco o nulla fu in-
novato in codesto lurido mercato, dalle sordide e 
lubriche viuzze, dai rigagnoli untuosi e sangui-N 
nolenti, dagli effluvii incredibili, i quali vi for-
mano davvero 

Di fetori un incognito indis t in to . 
I Lombardi — dicono le Guide di Firenze — so-
prannominarono que to Mercato il „Foro del Re... 
per me lo chiamerei il foro del sucidtime. 

Da lunghi anni si ventila , si rumina , si ponza 
il progetto , dalla sciamannata edilità fiorentina , 
d'un nuovo mercato arioso, pulito, ampio, monu-
mentale; ma quanti di questi ed anco più bei pro-
getti non vennero sin qui ventilati e discussi, pro-
mossi e promessi, e quanti obliati, e quanti morti 
in culla, prima anche di suggere il nutrimento 
d'una feconda e sana mammella? 

Ma che mercato, ma che pulizia, ma che allar-
gamenti?... Adesso il cervello dei progettisti ar-
chitettonici fiorentini sta mulinando un progetto, 
che sarà il babbo ed il. baio di tutti gli altri pro-
getti: quello cioè di trasformare *1'ex-piazza del 
Granduca , l'ex-piazza del Popolo in un loggiato 
da disgradarne il Camposanto di Pisa , nelqUal 
loggiato sarà affogato e sepolto il palazzo d'Ar-
nolfo, e per entro al quale la sveltissima torre ap-
parirà tozza e mozza. Queste badiali scempiaggini 
si van vagheggiando a Firenze da cervelli balzani 
ed insani, Fortuna che il buon senso, ad onta dei 
calci d'asino che riceve, ritorna sempre a galla, ed 
i progetti sesquipedali, vagheggiati sempre, non si 
eseguiscon mai!., , 
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Ma anche il solo vagheggiarli è peccato, è fol-
lia, giacché, quando pur vi fosse dovizia di pecu-
nia, di tempo e d'ingegno, e tutto ciò manca, pei 
progetti sesquipedali, non somigliam noi a quel-
l'architetto - dacché l'architettura è sul tappeto —-• 
che costruendo splendido palagio, e praticandovi 
ingresso regale, ne obliava la scala per salirvi ed 
introdurvisi Firenze , di monumenti Sublimi, 
tra finiti e non finiti, ne ha una infinità ; ma osser-
vate Un po' le vie che mettono ad essi ! Attorno a 
sì eletta meraviglia per gli occhi, quali supplizii 
e quanti pericoli pei piedi * quanta schifosa copia 
di nauseabondi odori pel naso, e quanta angustia, 
quanta sporcizia, quanta grettezza per chi ha tanta 
pretesa d'eleganza e. di magnificenza !... Volge si il 
pensiero ad ergere moli eccelse di pietre e eli mar-
mi , e si trascura di piantar alberi e rallegrar di 
fronde e di vidi i nostri passeggi, le più larghe 
strade suburbane, quasiché il ferace suolo toscano 
fosse un quid simile delle libiche arene, S'intra-
prendono — con lumacosa lentezza, gli è vero — 
facciate di basiliche, e si lasciano senza un filo di 
acqua i pubblici giardini, le pubbliche fontane - -
e laddove, per rara eccezione, havvi acqua; invéce 
di marmorea conca, sorge un ignobil casotto di le-
gno marcio* ludibrio.dei monelli, offesa alla vista 
e segno di meritati epigrammi e di pungenti mot-
teggi ne' forestieri, Il Municipio sperpera il danaro 
non suo in magri, inopportuni, impopolari falò^ e 
nel tempo stesso incarica le corna dì Diana a ser-
virci da lampioni, la luce del gas venendo con istu* 
pida e perigliosa economia soppressa ogniqualvolta 
riluce — sul firmamento non importa, basta riluca 
sul calendario — quella lunare ! 

Come l'hidalgo vanitoso della storiella spa-
gntiola, proponiamo economie e spilluzzichi per 
comprarci un cappello gallonato , e non poniam 
mente che non abbiamo scarpe in piedi. Toscana-
mente parlando, noi mettiamo il carro innanzi ai 
buoi, e vendiamo il cavallo per comprar la sella. 

Tutto ciò, lo capite bene, vien detto per la paura 
che quanto vuol farsi e dee farsi non si faccia, o si 
faccia male. Non v'è peggior vizio che ciarlar sem-
pre, stando sempre colle mani in mano, e questo 
è vizio antico fiorentino, né i Fiorentini contempo-
ranei mi sembran nati per nettarsene. Basta!. . . 
Vedremo!... Se Cassandra mentisse, tanto meglio 
per Troia. 

Intanto si pensi al mercato, finché la razza dei 
mercatini e delle mercatine non è spenta. 

II. 
Zia mercatina, 

Come tutti i galeotti non sono chiusi in galera, 
così tutte le mercatine non sono in mercato. Ta-
lune, degne del nome e della professione, fan mac-
chia ed onta nella^via Lattea in che splendono le 
alte classi sociali. Sovente accade d'udire apostro-
fare una dama colla sanguinosa ingiuria : « La pare 
una mercatina! » Giammai però avviene, per com-
penso, che d'una mercatina possa dirsi : (( La pare 
una clama! » Ma non divaghiamo per la selva sel-
vaggia delle figure rettòriche , e restiamo nelle 
realtà della vita sociale. 

« 

La dame de la halle, in Francia, e soprattutto a 
Parigi, è una potenza politica^ e spesso è occorso 
ai più ambiziosi reggitori del più sulfureo popolo 
della terra il venire con essa ai patti, e scendere a 
poco dignitose concessioni, Luigi Napoleone , in 
sul principio del suo impero, ballò sovente ai-di lei 
balli : per la corporazione ch'ella capeggia , non 
V'è portiera alle Tuileries, ed i suoi giganteschi 
mazzi di fiori son ricevuti con riconoscente solleci-

I teline. Dalla grande rivoluzione in poi, l 'umor bel-
licoso e lo spirito d'opposizione che contraddistin-
guevano la darne de la halle nelle varie sue cate-
gorie, la poissarde, ver dimère ,Yéc aillìèr e, la 

fnùitière, la bouchère, la cre'mière, la tri-pìere e via 
dicendo, degenerarono miserabilmente. Il sorriso 
protettore e simulato del dispotismo esercita adesso 
su di essa maggiore influenza della democrazia , 
ch'ella provò fatale ai suoi interessi pecuniarii, e 
ricca di promesse, ma povera di borsa. 

La mercatina eli Firenze , invece , se non ebbe 
notevole influenza nelle vicende politiche della pa-

tria, non i smentì mai l'origine sua popolana ed i 
suoi istinti democratici. Il più illustre mercatino 
contemporaneo di Firenze, il Làchera, a cui sarà 
debito nostro il consacrare , quando che sia , un 
quadro speciale nella nostra,galleria, subì parec-
chie volte la carcere, sotto il caduto dominio gran-
ducale , per gli oltraggiosi schiaffi da esso slan-
ciati, sotto forma di brfosi epigrammi e eli salati 
frizzi, alla granduchessa ed alle sue dame, al gran-
duca ed ai cortigiani, mentre egli era nell'esercizio 
delle enciclopediche sue funzioni eli venditor di 
frittelle o di mele cotte, di poliamolo o di cervellaio. 

Nelle antiche cronache repubblicane eli Firenze 
va celebre la Cavolaia, subbiefcto a parecchie com-
medie stenterellesche , le quali sembrano essersi 
impiantate a perpetuità negli infimi teatri della 
ex-metropoli toscana. Una povera cavolaia, secondo 
la popolare tradizione, scoprì e sventò la trama da 
Barbablù, ordita da Gualtieri duca d'Atene — il 
cui palazzo sorge attiguo al mercato e viene addi-
tato tuttodì al forestiero—per isbarazzarsi dei pa-
tri otti fiorentini in modo speditivo e degno della 
fantasia sotterranea di Anna Ratcliffe, la quale lo 
ha servilmente copiato e messo in opera nei lùgubri 
e vertiginosidrammi da lei perpetrati nei castelli 
dei Pirenei, d'Udolfo e di Mazzini — primo del 
nome — ai quali drammi serve troppo sovente di 
deus è® machina un trabocchetto ornato d'un nu-
mero infinito di spièdi. * 

Altro esempio d'illuminato civismo della merca-
tina; Nel 1829, dopo il trionfo entusiasta riscosso 
dúlVAntonio Foscarini di Giambattista Niocolini, 
il cuoco di lui, riconosciuto in mercato, s'ebbe una 
vera ovazione, nò vi »fu mercatina che acconsen-
tisse a ricever pagamento di quanto costui andò 
acquistando in quel giorno e nei susseguenti. 

La maschera dello Stenterello, creata dall'attore' 
Luigi del Buono, epperciò la più moderna in 
fra le maschere del teatro italiano, era destinata 
a condensare i tipi ed i frizzi della genìa merca-
tina. Per questo il suo inventore gì'impose il ca-
sato eli Porcacci, e lo fece nascere in via Porciaia,' 
la frazione più notevole* del Transtevere fiorentino, 
e laddove allignano le ciane ed i beceri puro san-
gue. Ma, acl onta della recente sua origine, anche 
codesta maschera nazionale, o piuttosto fiorentina, 
tralignò e decadde , cosicché ogg i , per voler rap-
presentare troppi tipi, non ne rappresenta più al-
cuno. Il defunto Amato Ricci, l'unico degno suc-
cessore di Luigi del Buono, fu il Michelangelo de-
gli Stenterelli. Egli toccò al sublime , ed avviò la 
decadenza. Invece di continuare le tradizioni del-
l'inventore e far scrivere commedie originali, aclattò 
da per sé o fece adattare le commedie del repertorio 
francese agli us i , ai lazzi , al linguaggio ed alla 
coda del personaggio da lui rappresentato, ed è 
anco a questi chiari di luna una popolarissima 
commedia quella da esso rimpasticciata col titolo 
di; *Mict moglie nel pozzo* Fra quanti vanno tut-
todì ad tldire quella commedia dall'unico legittimo 
erede lasciato dal Ricci, Raffaello Lancimi, chi è 
òhe Sappia come codesto scherzo altro non sia 
fuorché una libera traduzione del George Dandin 
di Molière? Gherardi del Testa scrisse una o due 
commedie per l'ultimo degli Stenterelli, ma il sale 
aristofanesco non condisce troppo le produzioni 
drammatiche dell'avvocato commediografo. 

L'erudito abate Zannoni, autore delle commedie 
delle Ciane, studiava principalmente i suoi perso-
naggi ed i loro dialoghi in mercato. Ciò che il buon 
abate, per altro, non seppe, o, troppo timorato, non 
volle riprodurre, si fu l'apostrofe originale, l'in-
vettiva eloquente , l'epiteto ingiurioso, pittoresco 
della mercatina inviperita e sbuffante, elei quali 
potrebbe compilarsi un voluminoso dizionario. 

Il gran cancelliere attuale d'Inghilterra, lord 
Champbell, nell'opera sui Giudici dell'Inghilterra 
da lui fatta seguire alle Vite dei lordi cancellieri, 
racconta , parlando del troppo limoso Daniele 
0 ' Connell, come egli uscisse invitto in una lotta 
d'ingiurie impegnatasi fra esso ed una mercatina 
di Dublino. . 

E doppio era il suo merito, trattandosi el'una 
mercatina irlandese, Ma siaci lecito di dubitare che 
il furibondo agitatore dell'Irlanda avesse-potuto 
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con egual facilità trionfare della lingua forcuta 
ed affilata d 'una mercatina di Firenze. 

D'altronde 0 ' Connell, per vincer la scommessa, 
di riportar la palma nello scambio delle invettive 
colla più linguacciuta megera del suo paese, abusò, 
a parer nostro, dei cavilli avvocateschi, uscendo 
dalla terminologia mercatina. 

Lord Champbell ci narra che, per mettere «in 
uzzolo mistress Moccftrty (così ehiamavàstìa mer-
catina) , ei fece le finte di voler comprare una pa-
p e r a — le papere sono care agli avvocati ! —- che 
egli tenne in mano durante tutto il memorabile 
battibecco. Infuriata dal vedersi mercanteggiare a 

vii prezzo la papera, guari non stette che l'infiam-
mabile Moccarty avviò lo slancio dei suoi verbosi 
proiettili sull'avventore imperterrito. Gli epiteti 
qualificativi fioccavano come gragnuola. Ma a cia-
scuna ingiuria, a ciascun vilipendio., 0 ' Connell 
replicava còft un termine tolto alle scienze mate-
matiche. Là Moccarty, successivamente qualifi-
cata,^ con suo grande stupore edv orrore,.-siccome 
un parallelogramma, un triangolo isoscele, un 
parallelepipedo, un poligono, ecc. , termini scomu-
nicati e mai più uditi che la faceano spiritare, 
avea quasi esausto gli epiteti e la voce, quando il 
suo antagonista le di è il colpo di grazia, compa-

randola tutto d'un fiato a un eptagono, a un peri-
fero e ad un quadrato dell'ipotenusa ! 

Sotto il rapporto delle impertinenze, le merca-
tine degli altri paesi sono semplici donne. Le sole 
mercatine di Firenze, se l'amor patrio non c'illude, 
sono le.amazzoni dell'insolenza: esse sole posse-
dono il lirismo della vociferazione, la poesìa dell'in-
vettiva, il conio originale e fantasticò'delle ingiùrie 
iperboliche , omeriche , ciclopiche , inarrivabili ed 
incomparabili. Alfieri ebbe torto di limitarsi a 
prender lezioni di lingua dalla sua stiratora. I l 
fondo della favella non si acquista che. pei bassi-
fondi di mercato. 

? rv 
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Nq 2 , — P o r t a la terale s in is t ra , 
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Giulio Janin, nella inter-
minabile sua collezione del-
le appendici ebdomadarie 
del Journal des Débats, nelle 
quali prende pretesto dalle 
ultime r a p p r e s e n t a z i o n i 
drammatiche parigine per 
parlar di tu t to , fuorché di 
esse, si lasciò un giorno scU 
volar dalla penna una vera 
epopea sulla mercatina. E 
quantunque Janin intenda, 
come di ragione, limitare il 
suo dire alla dame de lei 
halle, noi volentieri ripro-
durremmo qualche squarcio 
di quel lungo poema, non 
fosse altro per mostrare 
quanta poesia comporti il 
sabbietto. Male citazióni ci 

T • spiacciono, come 1 ripieni 
nelle vivande, ed il lungo 
tema ci spinge a procedere 
senza divagazione. 

(Continua) D E M O . 

Il C a l i t e l i » tli HI U n n o 

Prima che la mano della 
libertà abbia a cancellare 
quasi del tutto le tracci e di 
una forza e di una tirannide 
secolare, stimiamo utile co-
sa alla storia italiana l'of-
frire in questi disegni i più 
antichi avanzi del Castello 
di Milano, reputato una 
volta, e a giusta ragione, 
il più formidabile dei forti -
lizii d'Italia. 

Là 'dove fra l'antica Porta 
Giovia (ora il chiuso Por-
tello) e la Comasina esten-
desi il Foro, una volta ri-
dente per gli erbosi strati 
e gli alti ipocastani, atter-
rati nel 1849 dalla vandali 
lica scure degli Austriaci , 
sorge isolata la quadrata 
mole che domina dall'altro 
lato l'immensa Piazza d'Ar-
mi, avente a destra l'Arena 
e rimpetto l'Arco della Pace. 

Oggidì esternamente non 
presenta all'osservatore che 
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N° 3 . — Antico cort i le del Palazzo Viscouleo. 

lungo tratto di cin-
que secoli, la storia di que-

castéllocompendia quel-
a d i Milano e della Lom-

; tante e il più smesso 
vicende vi stampa-

rono siffatta impronta, che 
se da queste mura ti spira 
l'idea di una grandezza tras-
corsa , ti accorano le tante 
memorie di sciagure e de-
litti che di là nacquero 0 vi 
ebbero tomba. 

Galeazzo I I , che di Mi-
lano e Genova divideva il 
dominio col fratello Berna-
bò , con lui divideva pure 
la manìa di erigere elei forti , 
sicuro mezzo ai tiranni di 
oppressione e difesa dall'ire 
popolari : decretava questi i 
castelli di Melegnano , De-
sio e di Trezzo , che doveva 
essergli prigione; e l'altro 
attendeva, nel 1358, a quello 
eli Milano, nel cui. mezzo po-
neva il suo palazzo , et' al-
lora in poi ordinaria dimora 
dei Visconti. Gian Galeaz-
zo , che fu il lustro della 
famiglia, e che se da un 
lato la simulatezza e l 'astu-
zia fecero odiato dai minori 
despoti , dall'altro l'ambi-
zione e la -munificenza, re-
sero riverito dal popolo e 
dall'Europa, lo ebbe ornato 
dì sontuosi appartamenti , 
ne' quali l'arte lombarda di 
quell'epoca aveva preconiz-
zata la scuola del V inci. Sic-
come poi M ilano era la ca-
pitale di un ducato compo-
sto da quarantasei città, e' 
i nemici del Conte di "Virtù, 
che ambiva il regno d1 Ita-
lia, nqn erano nò pochi né 
neghittosi, così la rocca cre-
sceva in estensione e forza 
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quanto più aumentavano le 
orgogliose s p e r a n z e del 
principe. A Cjuarantanove 
anni la morte troncava' lo 
stame di -sua vita, mentr'c-
gli apprestavasi il manto e 
la corona regale ; splendida, 
e più presto unica che rara, 

N° 4 . — Ingrosso di un carcero nella To r r e l t a 

una lunga muraglia , su cui corre una prosaica 
tettoia conterminata, agli angoli da due grosse 
torri a mezzo demolite , cui altre due più esili 
dal centro fan capolino; m a , affaccianelosi alla 
porta d'entrata, vi si scorgono tosto le impronte 
di quel valido arnese di guer ra , onde a buon 
dritto aveva fama per lo passato. 

Varcato il lungo andito , le cui annerite mura 
d'immane grossezza sono a prova di cannoni e 
bombarde, apresi una vasta corte, detta già Piazza 
d'Armi, avente nello sfondo a sinistra la rocca e 
gli avanzi del palazzo Visconteo ( V. disegno N. I); 
quivi, per un arco in parte primitivo, si ha accesso 
al secondo cortile ( V. disegno N. 3) dominato dalla 
torre angolare fattavi erigere dal marchese di Man-
tova nel 1476 , fiancheggiato dalla muraglia del 
detto palazzo, e ricinto nel resto da un portico, le 
colonne elei quale recano tuttora lo stemma di 
quella vìpera che accampavano i Milanesi, da eelì-
ficii destinati agli alloggiamenti elei soldati e da un 
altro arco a sesto acuto, sotto cui apresi profondo 
fossato, e che soltanto con un ponte levatoio met-
teva in altri tempi al terzo spianato o cortile che 
chiude l'opera di esterna fortificazione verso la 
campagna, ora la gran Piazza d'Armi. Aldi fuori, 
da questa parte, non v'ha che una porta di gra-
nito a colonne di ordine dorico, reggenti un ter-
razzo, ed ai due lati estremi della cinta, ornata nel 
1838 da medaglioni rappresentanti i capitani della 
casa d'Absburgo, fra i quali, pur troppo, figurano 
alcuni italiani, si mirano altro due torri di minima 
importanza, fattevi costruire dallo spagnuolo Al-
varo de Louna circa la metà del secolo xvi. 5. — Sogxcla pei delennt i polìtici. 
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fu la pompa funebre colla quale, da eminenti per-
sonaggi e da innumere corteo dal castello al mag-
gior tempio venne accompagnata la sua bara ; basti 
il diro che quella processione durò per ben quat-
tordici ore. 

Allorquando con Filippo Maria fu estinta la li-
nea viscontea, la capitale si costituiva a repub-
blica ; e per cancellare le orme di una domina-
zione dai più deturpata, nel 1447 il popolo demo-
liva i bastioni e i fianchi del fortilizio, così da 
renderlo impossibile a novella tirannide. Ma Fran-
cesco Sforza, il condottiero di ventura, impalmando 
una Visconti, ambiva alla successione ducale ; per-
ciò, non badando troppo a delicatezze di coseenza 
verso coloro che già l'avevano a stipendio, stringe 
d'assedio la città, la vince per fame, e sulle ma-
cerie della Repubblica ambrosiana rialza il trono 
per sò e per li suoi. Grande „politico, poco accor-
gimento avrebbe mostrato decretando motuproprio 
la riedificazione di un forte abbattuto per decreto 
popolare ; seppe pertanto invece ormeggiar di modo 
che una deputazione cittadina venne , pel meglio 
del paese, a pregarlo di ciò che sommamente gli 
premeva. 

Sorsero allora le due altissime torri circolari, 
rivestite da grosse pietre a punta di diamante, che 
l'interno a un tempo e il di fuori della città guar-
davano ; più ampio e profondo si scavò il fossato 
che gli difendeva le nuove fortificazioni, nel cui 
mezzo si aprì la corte delle armi , aggiunta alla 
erezione delle antiche, e la rocca e il palazzo , 
cuore di quel vasto corpo; magazzini immensi e 
numerosi si fabbricarono ne ' luoghi più sicuri; 
botteghe da comestibili e mulini pel caso di un 
assedio. 

Il dominio degli Sforza, così abilmente fondato 
dal primo Galeazzo / vacillava colla reggenza di 
Bona, madre di Galeazzo II, e vedova del truci-
dato Galeazzo Maria ; ma Lodovico il Moro , che 
in sé compendiava il senno politico, la simula-
zione e l'impudenza de' suoi predecessori, in que-
ste mura istesse costringe la duchessa a segnare 
in suo favore l'atto di rinuncia alla tutela del 
figlio ; qualche anno dopo lo avvelena, e cerca am-
mantare i suoi delitti col fasto, colle onorificenze 

. * 

all'ingegno e le feste al popolo. 
Senonchò da questo punto incominciarono a rin-

novarsi più forti e continue le straniere invasioni, 
di modo che gli assedii al castello succedevansr 
come le onde nella marea crescente; ad ogni per-
cossa di quei flutti croliavane un tratto, smantel-
lavasi una parte; m a , libero appena, il popolo 
milanese lo rafforzava e lo estendeva, finché dopo 
cinque assedii, nel breve spazio di ventotto anni, 
alla compianta morte dell' ottimo Francesco l i , 
estinti gli Sforza, cadde il castello e il ducato nel-
l'esoso dominio di Carlo V, imperatore per la gra-
zia di Dio. 

D'allora in poi fu cura della tirannide straniera 
rendere più valida e temuta quella difesa della 
ricca capitale di una lontana provincia, e i ge-
nerali governatori A. De Leyva, Ferrante Gon-
zaga, Padilla, Pimantello, Caracena, Colomenero, 
dal 1536 al 1707, vi aggiunsero baluardi, mezze-
lune, cortine, fosse, sotterranei... Ma, come Euge-
nio di Savoia lo ebbe preso per gli Austriaci nel 
1707, così nel 1734 lo vinsero i Franco Sardi ; poi, 
ceduto ancora all'Austria, per convenzione stipu-
lata a Vienna, cadde nel 1796 in potere di Napo-
leone, che, per ultimo, nel 1801, pensando all'ere-
zione del grandioso e monumentale Foro Bona-
parte, ne ordinava la distruzione ci èli e fortificazioni. 

Scheletro di un vasto corpo , tale rimase sotto 
la tirannide austriaca sino al quarantotto , dopo 
di che, timorosi i proconsoli imperiali eli una nuova 
rivoluzione, dimezzate le grosse torri dal popolo, 
lo munirono ai quattri lati di trincee, di fosse e 
lunette, ove, dietro gli appuntati cannoni, trema-
vano le scolte ad ogni indizio di sommossa. 

Fallito il tentativo del 6 febbraio 1853, il Ca-
stello, sede d'una corte marziale, suonò dei gemiti 
delle vittime nostre e dello stridore delle catene ; 
vide al cospetto del pubblico uomini probi^ e de-
nudate donne subire l'ignominioso oltraggio del 
bastone croato \ vide per più giorni continui al-

zarsi le forche &\\\ ciglio del fossato esterno ? e 
quanti vituperii, quante sevìzie si usassero nelle 
sue segrete , non sarebbe possibile/ enumerare , 
giacché la maggior parte di quegli infelici vi dor-
mono l'eterno sonno. Ne accenniamo una nel eli-
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segno N. 5, che rappresenta la tortura cui, oltre le 
verghe v si condannava chi stesse sul niego nei 
processi : costretto il paziente pei piedi ad un 
anello infisso nel mezzo del pavimento, gli venivano 
alzate le mani avvinta da una fune, che metteva 
capo ad altro anello nel centro della volta, e là 
rimaneva impedito ad ogni movimento: dalla pro-
fondità della prigione e da triplice uscio ( V. di-
segno N. 4) era tolto l'udirne le strida persino a 
chi si faceva per le scale di quella torre. 

Finalmente oggidì si sta riducendolo ad inof-
fensiva caserma, togliendogli quanto gli rimaneva 
d'una inutile fortezza, e quanto serviva alle co-
darde -minaccio dello straniero; la lunga piazza 
adiacente ritorna ad abbellirsi di verdi tappeti, di 
alberi e di viali, e questo luogo di terrore e deso-
lazione, sfuggito e maledetto sino al 1859, è così 
frequentato nei bei tramonti di primavera e di 
state, da scomparire il terreno e figurarvi un ma-
reggio di teste (V. UN. 14dell'anno I I I ) . Forma-
tosi ivi il convegno de'passatempi popolari, dalla 
fante che vi conduce i bambini a trastullo , al 
dovizioso che vi trascorre adagiato nel cocchio, è 
una.ressa lieta e tranquilla, variata dallo spetta-
colo di altalene^ tiri alla balestra, giocolieri, sal-
timbanchi, e steccati di diorami e panorami, di 
belve viventi e curiosità d'Ogni genere, da far ap-
prezzare al suo giunto merito di bontà quel popolo, 
che solo un abborrito governo poteva rendere ug-
gioso e turbolento. S. MAZZA. 

B I O G R A F I A 
tè . 

CíSitttfíiJi'filhftjL 

Giovanni Gherardini morì in Milano sua patria, 
la mattina del giorno 8 gennaro scorso. Benché la 
molta età e i lunghi travagli che l'accompagna-
rono avessero pressoché spenta questa vita un dì 
tanto operosa, non meno acerbo fu il dolore che 
recò la sua morte a quanti veneravano in lui il 
filologo sommo, l'egregio cittadino. 

Nato sullo scorcio del secolo passato, giovanetto 
s'inspirò ai nomi di patria, di libertà, e proruppe 
in versi allora lodati e tenuti degni di star vicini a 
quelli di Monti, di Foscolo, in una raccolta di poe-
sie democratiche (Parnaso democratico, Bologna, 
anno X, voi. due). Ora non bisogna giudicarli se 
non quali lavori giovanili, come cose di circo-
stanza, e sopratutto come un omaggio reso ai prin-
cipii dell'89, che il giovane poeta professavate 
che l'uomo non rinegò mai. Fortunato che dopo 
mezzo secolo di speranze lungamente protratte e 
disinganni crudeli, potè dall'orlo della tomba, con 
fronte alta e sicura, risalutarli risorti. 

Suo padre era medico, e l'avviò allá medicina, 
che apprese nell'Università di Pavia. Ivi gli cad-
dero sott'occhio gli Amori delle piante , dei poeta 
inglese Darwin. Disposto da'suoi stuclii all'inda-
gine dei fenomeni .naturali, e spinto dall'indole 
sua filosofica, si propose di tradurre in versi e cor-
redare eli note questo poema. Vi attese assiduo 
nelle vacanze eli quattro anni d'università, e final-
mente, nel 1805, per consiglio delRasori, che gli 
erà maestro ed amico, si decise a stamparli. 

Erano allora i tempi del bello italo regno. Ride-
stati gli studii , . la fortuna e la gloria sorridevano 
agli ingegni ; il pubblico amava i libri e leggeva, 
e Milano accolse con plauso il lavoro del suo gio-
vine poeta. 

Salito così in fama, gli venne offerta la direzione 
del Giornale italiano, che Vincenzo Cuoco, l'autore 
del Platone in Italia, dovette abbandonare, richia-
mato in Napoli dagli avvenimenti del suo paese. 

Il Giornale italiano era il giornale ufficiale del 
Regno, per cui il Gherardini, nello assumerne la 
direzione, si metteva necessariamente a contatto e 
sotto la dipendenza del potere. Senonchè, franco e 
leale come fu sempre ? e risoluto a non transigei 

mai/ conservò intatto il suo onore. E' seppe resi-
stere più d'una volta a' ministri ed allo stesso vi-
ceré, rifiutando di prestarsi in ciò ch'egli credeva 
dannoso alla sua dignità e allá dignità del govèrno 
che rappresentava. 

Dopo la caduta del Regno d'Italia, costituitasi 
poi dagli Austriaci la Gazzetta Ufficiale di Milano, 
la Redazione del Giornale italiano, firmati Ghe-
rardini, Cherubini e Paganini, solennemente dichia-
rava nel suo ultimo numero che non avrebbe preso 
nessuna parte nella compilazione del nuovo foglio. 
Così il Gherardini rientrò nella vita privata. 

Benché le cure, le noie, i perditempi infiniti, che 
la compilazione di..un periodico trascina seco ine-
vitabilmente, sieno tutt 'altro chepropizii allo svol-
gimento di stuelli calmi e severi, il Gherardini at-
tese tuttavia in questi anni a quegli studii filologici 
che allora coi classici erano venuti di moda, e do-
vevano poi a lui procurar tanti e i migliori titoli 
alla sua fama. Nelle Vóci italiane ammissibili ben-
ché proscritte dall'elenco del signor Bendar doni (Mi, 
lano, 1812) diede il primo saggio di questi studii. 
È opera gettata giù in fretta, pubblicata pochi dì 
dopo quella che imprendeva a confutare, ma che 
non di meuo palesa nell'autore lungo studio dei 
classici e consistenza di dottrina filologica. 

Ritornata la Lombardia ai vecchi padroni, li-
bertà, gloria, grandezza, tutto doveva sparire al 
loro solo mostrarsi. Agli animi abbattuti il pas-
sato non riapparve allora che come uno splendido 
sogno, del quale bisognava dimenticarsi. Passarono 
infatti alcuni anni di sonno, di obbliWone profonda. 
Quel resto di attività rimasto negli animi ancora 
commossi, fu dal governo rivolto tutto a futili 
cure, a mode, a feste, a teatri. Francesco I bra-
mava, voleva che i suoi sudditi si divertissero. E 
Milano , che fu teatro ai fasti dell'ultimo risorgi-
mento italiano , rimase ancora la capitale della 
m'oda. Il teatro San Carlo di Napoli contese invano 
alla Scala il primato dei nuovi trionfi. 

A quest' epoca si riferiscono i componimenti 
drammatici del Gherardini, destinati per la mag-
gior parte alla musica, raffazzonati, come diceva 
egli stesso, su vecchie produzioni, senz'altra mira 
che quella di far serenare la fronte per alcuni mo-
menti al lettore, 

En faveur du bad inagc 
Fa i tes g ràce à la ra i son . 

Era prodigiosa la rapidità con cui intrecciava, 
sceneggiava e metteva in versi questi suoi lavóri. 
Beyle, il biografo di Rossini/racconta che il Ghe-
rardini scrisse per questo maestro la Gazza Ladra 
in meno di ventiquattr'ore, ed amici suoi, che se 
ne ricordano, soggiungono che su due piedi, alle 
prove, fra maestro e poeta, fu scritta la magnifica 
cavatina di quell'opera: Di piacer mi balza il cor, 
per accontentare la Belloc, la quale voleva un pezzo 
di effetto. La quale rapidità abbiamo ricordata, non 
già a raccomandazione di questi drammi, bensì a 
significare Una qualità di più, e certo da non sprez-
zarsi, dell'ingegno del Gherardini. Del resto sap-
piamo cpaant'altri che il tempo non rispetta ciò che 
si fa senza di lui,-e quant'altri il sapeva anche il 
Gherardini, che condannò alle fiamme manoscritti 
per cinque volutmdi e]uesti lavori, non restando 
così di suo in questo genere se non un volume 
(Componimenti drammatici, Milano, 1818), conte-
nente tre drammi giocosi in versi e una commedia 
in prosa. 

Di questo tempo è anche la traduzione del Corso 
di letteratura drammatica dello Schlegel, impresa 
per consiglio di Monti, allo scopo principalmente eli 
ribattere alcuni giudizii del celebre critico tedesco, 
invero troppo severi, sul nostro teatro'. 

Nel 1820, diede in luce la prima edizione degli 
Elementi di poesia ad teso delle sctùole, opera origi-
nale di lunga lena e di grande merito, la quale ha 
forse il difetto eli non essere abbastanza elementare 
e adatta alle scuole come vorrebbesi, ma che a ogni 
modo è una prova del fine criterio dell'autore Sulle 
origini, sul fine, sui mezzi dell'arte poetica. Le 
ragioni della poesia narrativa e drammatica, coinè 
quelle che a quel tempo erano maggiormente di-
scusse, vi sono svolte con affetto e diligenza par-
ticolari, 

J • 
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Lunghe scissure divisero, intorno ni 18201 i let-
terati italiani, I libri e i giornali d'allora ne sono 
pieni anche troppo , nè ora è tempo da scuotere la 
polvere che fortunatamente li ricopre. Osserveremo 
soltanto che se il romanticismo ebbe in Italia al-
lora una qualche fortuna, lo deve, più che alla ma-
niera in se stessa, alle qualità personali degli uo-
mini chela professavano. Il romanticismo in Italia 
era un partito politico, era la rivoluzione, la libertà, 
l'indipendenza, e, cosa strana ma vera, rappresen-
tava la nazionalità. Il classicismo all'incontro, che 
non parlava se non in nome dell'autorità , pro-
tetto e favorito dal governo, era l'oscurantismo, 
la reazione, rappresentava la servitù. Non è quindi 
da maravigliarsi se la gioventù, generosa sempre 
ne' suoi istinti , seguisse senza addarsene le opi-
nioni di quegli uomini che vedeva trascinati allo 
Spielberg, o costretti all'esilio, e sprezzasse cieca-
mente del pari le teorie di chi era venuto a tran-
sazione coi nemici della patria, sedeva alle mense, 
partecipava alle feste e agli onori dell'imperatore 
d'Austria e de' suoi viceré. Perchè altra, e non ul-
tima, ma grave sventura dei governi odiati è que-
sta, di rendere inviso tutto, anche il buono, che pi-
glino a patrocinare. 

Gherardini era classico, ma per sentimento, per 
convinzione, come lo furono Altieri, Parini, Fo-
scolo. Come tre anni addietro nelle note allo Schle-
gel , ora negli Elementi di poesia scendeva in 
campo contro il romanticismo, e colla coscienza 
del vero, franco e securo né palesava gli sconci, 
sforzandosi eli richiamare gl'Italiani al culto elei 
Greci e dei Latini, nostri veri padri. « Il sangue 
che ti bolle liei cuore, diceva, t'avverte a ogni ora 
che tu discendi, non già dai barbari che diedero 
morte alla tua patria, e ne dispersero le membra 
lacerate, ma si bene da quegli eroi che dal Campi-
doglio levavano in ammirazione l'universo ». E vo-
leva che il poeta s'inspirasse a quei grandi, cóme 
soli eccitatori in ogni opera d'ingegno, eli virtù e 
di coraggio. 

Oltre a questi che abbiamo n o t a t i i l Gherar-
dini attese a molti altri lavori di traduzione ed il-
lustrazione di opere, che sarebbe, qui lungo e forse 
impossibile annoverare ; che egli nella massima 
parte non vi appose il suo nome, sebbene non mi-
nore fosse per ciò la diligenza che vi metteva. Fu 
particolarmente benemerito della Società tipogra-
fica dei Classici italiani in Milano , per la quale 
curò le'edizioni del Tasso, del Goldoni, elei Gozzi, 
dell'Algarotti e di molti altri autori. 

Attendeva appunto a questa Raccolta > editando 
una ñera malattia lo condusse sull'orlo della tom-
ba, tanto che diede alle fiamme tutti i suoi mano-
scritti, fra cui i preziosi materiali d 'una Storia della 
Letteratura , tutti i suoi lavori filologici e un'infi-
nità eli bagattelle, come egli' stesso le chiamava. 

Riavutosi a stento dopo tre anni , fece ritorno 
a' suoi studii , per dedicarsi solo ecl interamente 
alla filologia, che, come fu l'amore de' suoi giovani 
anni, doveva essere l'ultimo e più lungo amore 
della sua vita. 

La malattia lo aveva leggermente sformato- nel 
volto, talché usciva eli rado e stava tutto immerso 
negli studii. Cosi il mondo lo aveVa quasi dimen-
ticato, quando, nel 1838, venne in luce il primo fa-
scicolo della sua opera: Voci e Maniere di dire ad-
ditate ai futuri vocabolaristi, che compi nel 1841, in 
due grossi volumi. 

La questione della l ingua , fra quelle che tra-
vagliarono questa sciagurata repubblica delle let-
tere, fu la più terribile e sciagurata. Sorta ai ten)pi 
del Bembo e elei Salviati, rinata nel nostro secolo 
per opera eli Monti e Perticari, che assalirono eia 
prima il padre Cesari, quindi gli Accademici fio-
rentini, non rimise del suo furore che alla morte 
elei principali campioni. Questa che dura a elesso, é 
una tregua, ché la questione non è peranco risolta. 

Il Gherardini , rigido custode del gusto nazio-
nale, conservatore a tutta prova nella questione del 
romanticismo e classicismo, fu tenuto in conto di 
rivoluzionario e eli eretico iu punto' della lingua, 
Infatti, mentre professava rispetto e obbedienza, in 
quanto allo stile, alla maniera elei trecentisti, e li 
aveva per maestri supremi di semplicità, di ele-
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ganza, di leggiaelriat di evidenza, ardiva affermare 
insufficiente il patrimonio di parole da essi lascia-
toci, e pretendeva potersi e doversi raccogliere da 
tutti i libri, da tutti i labbri, senza distinzione di 
secoli e eli provincie , tutte le voci che pel loro 
conio, per la forza e significazione elei suono potes-
sero essere atte ad esprimere più gì ustamente 
un'idea. 

\ 

Indicare questi modi e queste parole fu l'intendi-
mento del suo libro. Ma i Toscani, eredi delle pas-
sioni grammaticali dei loro padri, non gli menarono 
buone le sue ragioni, e, gelosi del loro tesoro, gri-
darono alla profanazione ; s'unirono acl essi altri 
non toscani, come il padre Bresciani, BasilioPuoti, 
e anonimi, e gente senza nome , e ne venne una 
nuova guerra. 

È pure la glande .fatalità questa che non si sia 
potuto toccare mai in Italia l'argomento della lin-
gua senza animosità, che un argomento di tanta 
importanza sia stato sempre cagione d'ingiurie e 
contumelie villane, e fomite eli odii fraterni. 

Quanto al Gherardini, la stessa reverenza che gli 
abbiamo non ci permette eli elire ch'egli se ne sia 
astenuto affatto. Aneli'egli sferzò la sua parte e 
vocabolaristi e accademici e giornalisti ; e siccome 
l'opera usciva ad intervalli, e soleva difendere le 
sue ragioni combattute nei fascicoli che eli volta 
in volta mandava alla luce, la polemica vi lia una 
parte forse troppo larga. 

Gherardini aveva molto spirito, lo adoperava, e 
faceva bene, tanto più che la materia, arida per se 
stessa e noiosa, ne abbisognava. Ma egli ne faceva 
pagare le spese forse troppo spesso a' suoi avver-
sarli. ( Veggansi, fra le tante, le voci i 
A qua, Epiteto.) 

Quanto poi al merito intrinseco di quest'opera, 
nessuno vorrà dubitarne , le stesse censure degli 
oppositori la provano ; né occorre spenderci sopra 
troppe parole. Basti che il Giordani, il più autore-
vole fra tutti i giudici del Gherardini, ne ammi-
rava la profondità, la vastità, l'abilità, l ' ingegno, 
l'erudizione, la filosofia, cc Non avrei mai creduto, 
gli scriveva, che un uomo solo potesse far tanto. 
Nessuno è entrato nelle viscere della lingua come 
Y. S. » 

I ; 

Nello studio della parola doveva nccessariamente 
fermare la sua attenzione la maniera eli scriverla, 
alla quale in sulle prime non aveva pensato gran 
che. Troviamo infatti nell'opera Voci e Maniere as-
sai vocaboli scritti a un modo, che poi colf avan-
zare dell'opera propose di mutare . Talché in e fesa 
di leggieri potrebbe scorgersi il progressivo avvia-
mento eli quelle osservazioni che poi , ridotte a si-
sterna, egli pubblicava nel 1843 (Lessigrafia ita-

, proposta da G i o v a n n i G i i i o i u k d ì n i ) . : 

(( L'ortografia, per non essere arbitraria, deve 
indicare l'origine delle parole ; senza eli ciò non 
v'ha ortografia razionale possibile ». Ponendo così 
a fondamento del suo sistema l'etimologia,' stabilì 
una norma sicura e immutabile. La pronuncia in-
fatti varia col variare del tempo e elei paesi, è sog-
getta ai capricci della moda e l'appoggiarsi ad 
essa è la causa per cui noi non abbiamo ancora una 
guida sicura per scrivere correttamente. 

Stavano pel Gherardini l'esempio della Francia, 
della Spagna, dell 'Inghilterra, e l'autorità della 
ragione; magli stavano contro l'autorità dell'uso, 
o meglio dell'abuso, e l'ostinazione dei pedanti. E 
rimase vinto. Però si consolava nella speranza che, 
come molte altre utili innovazioni, dopo eli essere 
state schernite e sprezzate , furono accolte , forse 
un giorno sarebbe accolta la sua. E . lo sarà certo 
quando l'Italia, costituita tutta a nazione, potrà at-
tendere alle arti della pace , se noi vorremo tutti 
avere una sola lingna , allo stesso modo che ab-
biamo voluto avere una sola."patria. 

L'ultima opera del Gherardini é il Sivpplimento a' 
Vocabolarii italiani ( M i i an o, 1852 - 57), c 11 e è i 1 co m~ 
plesso, l'ultimo risultato di tutti i suoi studii filo-
logici. Opera colossale, in sei volumi in 4" a due 
colonne , che basterebbe da sè sola per la rino-
manza nou di uu uomo, ma ci'un'intera accademia. 

Ora rimarrebbe a elire della sua indole , delle 
sue amicizie, delle sue abitudini ; ma il tempo ne 

1 sospinge, Questo solo diremo, che fu d'animo buono 

ed aperto, arguto motteggiatore talvolta^ maligno 
non mai, Amante dei piaceri, visse vita elegante 
ed allegra in mezzo al bel mondo, più che da' suoi 
studii si potesse supporre. Passeggi, t e a t r i c o n -
versazioni , feste , caffé, bigiiar.li, partecipava a 
tutte le riunioni. Amabilissime e amato, era la gioia 
delle allegre brigate , la < isperazione delle ma-
schere» Amò il bel sess^o, ma visse celibe. R. 

MONUMENTI DANTESCHI IN ITALIA 
(Continim'/ionc e fine. V. i Num. '2, A e tì) 

y l i . Í . 

Ma io vi conduco, lettori, nelle regioni felicis-
sime dei castelli in aria. Discendiamo, eli'è tempo, 
un po' sulla terra, e concludiamo la nostra ri vista. 

Se Santa Croce non ebbe 'il monumento di Ca-
nova. , ha da parecehi anni quello del Ricci : monu-
mento iniziato da parecchi anni tra' più illustri 
cittadini , ancora viventi, e compiuto col concorso 
eli molti illustri stranieri, privati e principi, nel 
numero elè' quali non manca né il granduca Leo-
poldo , né l'imperatore d'Austria , nò alcuno de' 
Bonaparte. Due papi accolsero in Vaticano l'effigie 
del loro feroce nemico -, non è meraviglia se prin-
cipi e imperatori contribuissero ad innalzargli un 
monumento a Firenze. 

i farei torto stendendo qui una lunga descrizione 
dell'opera del Ricci, troppo, a dir vero, lodata e 
troppo biasimata da'critici. Lo scultor fiorentino 
sembra essersi ispirato al mausoleo innalzato dallo 
scultore veneto al papa Rezzo ni co. Abbiamo d un 
que un'opera canoviana di seconda mano. Abbiamo 
la figura colossale di Dante , seduto, anzi acco-
sciato sull 'urna vedova ancora delle sue ceneri. La 
figura è mezzo ignuda e mezzo vestita., per serbare 
il giusto mezzo accademico. Ma ciò non monta. La 
faccia di Dante non ha la serena gravità che i Greci 
davano agli eroi e ai semidei che scolpivano ignudi, 
ne' teatri o ne' templi. Il poeta fiorentino, benché 
coronata la fronte, anzi il cappuccio, elei lauro de-
siderato, guata accigliato dinanzi a sè, come rim-
proveri ai Fiorentini gli antichi rancori e la pre-
sente mollezza. L'aspetto non è d'un padre che ri-
torna in seno alla famiglia desiderata, è piuttosto 
d',un giudice, d 'un Minosse, 

D i q u e l c o n o s c i l o . ! ' d e l l e p e c c a tei, 
; C h e . e s a m i n a le ; c o l p e n e l l ' e n t r a t a . 

E colpe ci saranno state eli certo, massime ai tempi 
m eui fu eretto qu&l monumento; nè lo scultore era 
tale da prevedere i tempi migliori , e udir bollire 
sotterra il vulcano che preparava la sua esplo-
sione. 

Belle sono le due figure allegoriche che sorgono 
ai lati : l'Italia, stellata in fronte, che addita agli 
astan ti quel verso dantesco scolpito sull' urna ; 

, O n o r a t e T a l l i s s i m o p o e t a , 
e la Po e S i a eh e s ' abb an d ona affi itta e pi an gente 
sul; gran volume, proprio sulla pagina ili cui Dante 
rivelava il secreto dell'arte sua: 

I o m i s o n u n c h e q u a n d o 
O A m o r e s p i r a , n o t o , e d a q u e l m o d o 

C h e e l e t t a d e n t r o v o ' s i g n i f i c a n d o , 

Ed hai ben ragione eli piangere, o bella Musa, 
non perchè il poeta che scrisse que' versi sia morto, 
ma perchè il secreto del suo genio è perduto. Rari, 
troppo rari sono i poeti e gli artisti che attingano 
alla fonte viva della verità e dell'affetto i loro con-
cetti. Sì cercano gii argomenti p er l'aria , si cer-
cano nelle cronache polverose : nessuno , o pochi 
li traggoiurdal fondo del cuore. Dal che .apparisce 
eh e buona è l'intenzi one del monumento : ma l'im-
magi ne del poeta non fu sentita dentro, per essere 
significata al di fuori come doveva. Il Pampaloni, 
nlliovo del Ili eoi, fu più felice a ritrarre l'Arnolfo 
e il Brunelieschi , assisi dinanzi alla cattedrale e 
alla cupola che innalzarono a Santa Maria elei Fiore 
e al popolo di Firenze, 

Era pure allievo elei Ricci il Demi, che decorò 
colla statua di Dante prima la sala Labronica di 
Livorno, poi le nicchie degli 0ilicii a Firenze. Bella 
prima eh'ei fece, non è qui luogo a parlarc; del 1 a 
seconda poco si può dire di bene, Anche qui l'a-
ppetto di Dante è iroso ed arcigno, ed alza il dito 

è 
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con espressione non facile a definire , e certo non 

. Codesti due monumenti han fatto dire a pa-
recchi , esser sempre più manifesto come Dante non 
possa aver fortuna a Firenze, nè vivo nè morto. 

1 I 

V i l i . 

Dovremo noi sottoscrivere alla dura sentenza? 
No ! Se Firenze, signoreggiata dalle moltiplici ti-
rannie d'una corte straniera, potè finora mancare a 
se stessa, o almeno venir meno alla giusta aspetta-
zione che le passate sue glorie hanno svegliato nel 
mondo; Firenze, restituita a se stessa e all'Italia, 
saprà-trovare più nobili ispirazioni, e creare i mezzi 
per incarnarle. Ohe importa oggimai alla fama di 
Dante una statua di più, per eccellente che sia? 
Che importa scolpire un'urna ceneraria, or che 
forse le ceneri stesse più non esistono? A che piange 
la Musa la morte d 'un uomo la cui anima passò 
nelle vene delia nazione, e vi risveglia i generosi 
ardimenti che fanno tremare tutti i despoti del-
l 'Europa? A chi dice 
codesto simulacro del-
l'Italia : — Onorate 
l'altissimo poeta? 
Chi non 1' onora og-
gimai , se non forse 
qualche genio incom-
preso di Francia, o 
qualche gesuita in I-
talia? 

Non si tratta ora 
più del fatto, si tratta 
del modo. Ognuno l'o-

un altro ne sorgeva a Firenze, il quale incarne-
rebbe l'idea morale colla forma artistica più gran-
diosa che mai cadesse in mente ad alcuno. 

Michelangelo, a Cosimo II de' Medici, che lo ri-
chiedeva sul modo di decorare la piazza che prese 
il titolo dal Granduca, rispose da Roma con mode-
stia pari all'ingegno : « Tirasse innanzi la loggia 
dell 'Orgagna»; e il granduca, o volesse un altro edi-
fìcio improntato del falso gusto che già dominava, 
o intendesse sfruttare più che altro il nome del Buo-
narroti, non importan-
dogli dell' autor delle 
loggie, non fece nulla 
di ciò che gli venia sug-
gerito , e non osò fare 
cosa diversa. 

Or noi ci facciamo 
una gloria di aver rac-
colto quellaparola sfug-
gita dal le labbra di Mi4 

nora, ma non s e an-
cora trovato una for-
ma che renda accon-
ciamente l'idea. Tre 
nuovi progetti , anzi 
quattro furono posti 
innanzi a' dì nostri. Il 
venerando Gian Pie-
tro Vi eusseux propose 
una statua, non nella 
chiesa di Santa Croce, 
ma sulla piazza , una 
statua colossale, sor-
gente sopra una rupe 
da cui sgorgasse la 
fonte Castali a a disse-
tare i poeti futuri e 
a nutrirli dello spirito 
dell' Alighieri. Meglio 
una rupe che un'ur-
na: meglio la volta del 
cielo che una chiesa 
qualunque : meglio 
una fonte viva in mez-
zo a Firenze, che i 
profumi dell'incenso 
destinato a' cadaveri ! 

Altri p r o p o s e in 
mezzo alla piazza me-
desima una colonna 
come quella eli Trajà-
n o , come quella di 
Antonino, come quella 
della piazza Vendóme, 
come quella del Con-
gresso a Bruxelles. 
Una colonna coi cento 
canti della D i v i n a 
C o m m e d i a figurati 
all'intorno... È un'i-
dea romana, imitata dalla Francia e ricopiata dal 
Belgio. Passiamo ad altro. 

Il ministro Marni ani, fra le molte e belle ideo 
che gli rampollano nella mente, ebbe quella di 
decretare una festa secolare a Dante per l'anno 1865, 
sesto centenario della sua nascita. È un monumento 
morale — e per questo di lunga mano preferibile 
agli altri. 

IX. 

Ma mentre questo progetto ferveva a Torino 
nella mente del celebre poeta e filosofo italiano, 

Mausoleo ili [»auto nella ch iesa di S . Croco a Fi renze , 

chelangelo, e crediamo aver trovato il modo di ono-
rare ad un tempo e Dante, e Buonarroti, e l'Orgagna, 
e Firenze intera, proponendo appunto la continua-
zione della loggia , consecrándola colla piazza a 
Dante e a tutti i grandi italiani ch'egli animò del 

( suo spirito. Così sparirebbe, ed è tempo, l 'infausta 
memoria de' Lanzi ; la piazza avrebbe un nome de-
gno e consentito da tutti , la loggia diverrebbe il 
Panteon civile delle migliori glorie italiane. 

Una festa quinquennale o lustrale sarébbe isti-
tuita ed aperta nell'anniversario della nascita del 
poeta: una festa anch'essa civile, festa del pensiero 

e dell'arte, occasione ai congressi scientifici, a un'e-
sposizione generale delle arti belle, alla rappresenta-
zione delle migliori opere drammatiche e musicali. 
• In queste che diremmo olimpiadi italiane, uo-

mini indipendenti, noti all'Italia e al mondo per 
altezza di spiriti e integrità di carattere, riferireb-
bero sui progressi delle scienze e dell'arti nel de-
corso quinquennio, e proporrebbero alla corona le 
dieci o dodici migliori opere che fossero sorte in 
quell'intervallo di tempo. 

Opera colossale è codesta, il sappiamo : 
concetto impossibile ad incarnarsi finché 
l'Italia era divisa in sei o sette piccioli 
Stati più o meno gelosi l 'uno dell'altro 
e nemici: ma dal momento in cui ci è 
permesso invitare tutti i 13 mila Comuni 
del nuovo Regno Italiano a concorrere se-
condo lor forze all'impresa, l'opera ci sem-
bra non solo possibile, ma facile ad attuarsi. 

Si. pubblicherebbe un'edizione principe 
in sei volumi di tutto le opere di 
Dante, colle illustrazioni e i com-
menti che lo stato della scienza e 
della letteratura comanda, e si of-
frirebbe a ciascun Municipio per 
la somma non grave eli lire due-
cento, da pagarsi in cinque anni. 
Qual è il Comune italiano , dirò 
meglio, qual ò il privato un po' 
facoltoso che vorrà ricusare a se 

stesso e a' suoi figli 
codesta testimonianza 
onorifica d'aver con-
tribuito a fondare un 
sì gran monumento, 
una sì nobile e libera 
istituzione? 

Codesta edizione , 
tirata a venti, a tren-
ta , a quaranta mila 
esemplari, d a r e b b e 
già un'egregia som-
ma per cominciare il 
lavoro. Il Municipio 
di Firenze, che n'a-
vrebbe il maggiore 
onore e vantaggio, fa-
rebbe il resto, o colle 
somme raccolte per 
opere edilizie, o con 
un prestito, che ga-
rantirebbe ai nostri 
nipoti la loro parte di 
cooperazione e eli glo-
ria. Il Governo (è le-
cito e debito doman-
dare e accettare l'o-
pera sua, dacché vuol 
essere ecl ò nazionale 
e italiano), il Governo 
accorderebbe o fareb-
be accordare al Mu-
nicipio di Firenze l'cc-, 
cedente delle somme 
ritratte in quest'occa-
sione dalle ferrovie 
dello Stato o delle so-
cietà private, fino al 

ipg compimento dell'ope-
ra e all'estinzione del 
debito m u n i c i p a l e 
c o n t r a t t o per essa. 
Nessuno sarebbe ob-

bligato a dare un obolo non volontario. L'Italia 
pagherebbe una gloria italiana; gli amici di Dante 
una gloria di Dante, pur col concorrere alle feste 
lustrali. 0 io m'inganno , signori, o con questi 
semplici mezzi l'opera proposta passerebbe ben pre-
sto dalla sfera delle utopie a quella dei fatti com-
piuti ; e il Panteon italiano potrebbe inaugurarsi 
nel sesto centenario di Dante. 

Xi 
L 
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Ecco, signori, un monumento del quale parrebbe 
impossibile escogitarne uno più grande e più de-

* 
/ 



I 
I 

GIORNALE UNIVERSALE 189 
M V 

gno. Eppure non mi perito a dire es-
serne un ultimo immensamente più 
bello, e già prossimo a compiersi: un 
monumento a Dante a cui tutti qual 
più qual meno o abbiamo concorso o vo-
gliamo concorrere. Questo è la libe-
razione della Venezia e dì Roma, o 
quanto dire l 'unità e l'indipendenza 
d'Italia ! ! E questo il più splendido so-
gno di Dante — ed ò già prossimo ad 
avverarsi. 

Firenze, 1861. 
D A L L ' O N G À H O . 

Palazzo del Governo in Perugia. 

Questo magnif ico edil ìzio, di cui dia-
mo una veduta , sorge sulla piazza del 
D u o m o , e fu cominciato nel 1333. La 
porta- ò ornata da una parte da uno smi-
surato gr i fone di bronzo, emblema della 
città; da l l ' a l t ra da un gran l e o n e , pa r i -
menti di bronzo , emblema del la parte 
guelfa / c u i Perug ia sempre si a t tenne. 
Le finestre del piano super iore sono di 
stile b i san t ino , ma a t tornia te da cor-
nici a sesto acu to . Le vaste salo che si 
aprono nel l ' in terno sono ornate da. stu-
pendi f reschi del Buonf ìg l i , del Don i , 
del Perug ino e di Giovanni F i ammingo . 
Per fa re a lcune innovazioni nel le line-
sire fu rono guasti u l t imamente alcuni 
cornicioni , e la nuova scala in marmo 
costrut ta di f resco non corr i sponde al-
l ' a rchi te t tura lombarda . 

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

Canti di G . R E G A L D I , To r ino , F ranco , 
Figli e Comp. , 1861 — L'antica Egida, 
Carme di D A N I E L E PALLA VERI, F i renze , 
Le M o n n i e r , 1860 — Andrea Mat-
teo III Acquaviva e la sua cappella nella chiesa 
cattedrale di Atri, per G A B R I E L L O C H E R U B I N I , Pisa , 
Citi, 1859 — Difesa del Lago Maggiore contro*l'i. r. 
flottiglia austriaca nell'anno 1 8 5 9 , Cronaca di V A -
LENTINO C A R R E R A , Tor ino , 'Compos i to r i Tipografi , 

E r u d i t e ed elegant i le scr i t ture s to -
r ico-ar t i s t iche del Cherubini sopra A n -
drea Mat teo III Acquaviva, che f u duca 
d i At r i , e la sua cappella in quel la ca t -
tedra le . E nobile il f ine a l t res ì di ecci -
t a r e , se possibile, a r i su rge r l a dalle ro-
vine in cui il comodo dei vescovi ba r -
baramente egoista G la faci le connivenza 
del l 'e tà mor t a all 'arte g i t tarono quel la 
famosa cappel la nel 1851 ; o di non l a -
sciarne a lmeno per i re in tera la memor ia . 

Il s ignor Valent ino Carrera ci offro 
una pagina inedita della guer ra d ' I tal ia , 
nar randoc i la difesa del Lago Maggiore 
contro il naviglio fluviale austr iaco. Que-
sta sua cronaca rende una giustizia , e 
una giustizia viva, poiché si fa leggere a 
tutti per quel fare spigliato e dilettoso 
che r iconosciamo proprio a l l 'autore . 

V. S. 

Porta del palazzo del Governo in Perugia. 
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Quest i Canti del Regald i sono sempre caldi di ca-
r i tà patr ia , e r ive-
lano come sempre 
affettuoso s tudio 
della parola clas-
sica. Del la quale 
il poeta m o s t r a co-
me si possa sa-
p ien temente usa-
re anche in sub-
biett i tut t i odier-
ni, d isdicendone i 
det ra t tor i incon-
sulti, in quel la sua 
ode be l l i s s ima, I l 
Bosforo di Suez, 
che per l 'altezza 
lirica dei concepi-
menti e della f rase 
met te remmo qua-
si su tut te , Ma il 
poeta che, trattovi 
dai due amor i del 
canto e della l i -
bertà , peregr inò 
la terra di Omero 
e di Botzar i , con 
g e n t i l e pens ie ro 
accoppiò alle can-
zoni del r isorgi-
mento italico una 
dotta monograf ia 
del conte Dionisio 
¡Solomos, vate del-
l 'ellenico r i sorg i -
men to , e una tra-
duzione del mera-
viglioso episodio 
del Larnbro , sag-
gio di quella poe-
sia vergine e spic-
cata che r i t ragge 
l 'anima della Gre-
cia nuova. Cosi le 
armonie e i palpit i 
delle due divine 

sorelle si con temprano in un pensiero di r isurrezione. 
A talune f r a le poesie original i del Regaldi leggessi 
in f ronte la vers ione lat ina del l 'abate Gando , - t an to 
famigliare ai modi di Fiacco c di Ovidio, da trasporr 

tarci all 'età d'oro noi viventi in un 'età di ferro. . . per 
ira somma delie suo re Camenie . 

La quale impedì forse il Pal laveri dal l imare più 
paziente il suo Carme L'antica Egida. È l 'avrebbe pur 
meri ta to come espress ione di u n sent imento patr io, 
che lo colora di poesia tra mes ta ed indignata . Oppi-
tium Isivi w civium- roknanorum ^ g M a . Dai,questa cita^ 
zione di Pl inio, posta come adagiò,•.scorgessi il civile 

Album della Società promotrice di Belle 
Arti in Torino , 1860. 

t 

Come negli scorsi anni, VAlbum del ta 
Società promotr ice delle Belle Arti m e -
rita lode per la s t raordinar ia e leganza 
del laediz ione , che lo rende es te rnamente 
ammirabi le , Ma se abbiamo a dire schiet-
tamente il nostro avviso, l 'avvocato Luigi 
Rocca nel c o m p i l a r l o , avendo pensato 
un poco t roppo alla forma, ne lasciò vano 
il con tenuto . Se infat t i si eccet tuino le 
due l i tografie di Guido Gonin , r a p p r e -
sentant i il re Vi t tor io E m a n u e l e e la p a -
gina Noiosa , e due a l t r i disegni l i togra-
fati da Grand Didier , aventi per sogget to 
Un episodio della battaglia di Palestra ed 
il Ferruccio, gli altri lavori fu rono bar -
barescamente eseguit i . Oltre a ciò, i com-
m e n t i scri t t i sono insufficienti e poco de-
gni di una most ra la quale pure offriva 
campo a larghi e profondi studii ; ci a u -

gur iamo quindi che il pross imo anno Y Album sia 
un poco p iù profi t tevole nel la sua stessa r icchezza 
ed umani tà . 

Il Mago della Garzegna , Novella di F I L A R C O E P I -
DAURIOO. —• T o r i n o 1861, t ipografia Dalmazzo. 

Filarco Fpidaurico non è già uno di q u e ' b e a t i a r -
, cadi, che della va-

; ni tà del loro nome 
soddisfat t i , pres to 

alle 
-, - i 

Palazzo del Governi) in Perugia, 

dolcezze dell 'ozio, 
o se rompono il 
s i lenzio , lo fanno 
per r i e m p i r e di 
poet iche sonor i tà 
vuote di anima e 
di senso una pr in-
cipesca accademia 
o una sala di son -
tuoso banchet to ; 
F i l a rco E p i d a u r i -
co è un veterano 
della scienza, che 
commenta la sa-
l i e n z a ant ica nel-
. a Univers i tà di 
Tor ino e , nel la 
sua modes ta ca-
mere t t a di studio, 
in tende a rappre-
sentare coi più vi-
vi ed evidenti co-
lori quel popolo 
presso il quale be-
n ignamente e di -
r emmo f e s t o s a -
men te viene ogni 
anno ospitato. Il 
mago della Garze-
gnu ci na r ra i pre-
g iud iz i del vec-
chio popolo m o n -
regalese , onde il 
padre Giambat t i -
sta Beccaria , fisi-
co e matematico 
di quel la potenza 
che tutt i sanno , 
dovette m i g r a r e 
dal suo soggiorno 
della 

in tendimento del poeta , il quale ò tut to in significare 
come l ' Is tr ia sia il p ropugnacolo or ienta le d ' I ta l ia , 
come in essa s ieno il mare e l 'Alpi, oltre a.cui fu giu-
rato di cacciar lo s t r an ie ro . 

<•/ fj 

perocché i miracoli da lui fatti nel la scienza gli tras-
sero addosso l ' accusa di s t regone. Fi larco E p i d a u r i c o 
ci descrive ques to episodio della vita di un g rand 'uo-
tno con una gentilezza e dignità di stile di rado usata 

4 
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dagli scri t tori dell'etri nos t ra ; si d i rebbe ch'egli abbia 
voluto improntili*vi il carat tere del c inquecento, come 
nel Barbiere del Rinchiuso espresse la vergiti e e popo-
lar iss ima fprraa de' novell ieri t recent is t i ; e quando 
egli abbia véramente vol ata una tal c o s a , noi s iamo 
in debito di rallegrarci con lui , che consegui felice-
m e n t e il suo proposi to . 

Mostra di Belle Arti in Napoli, descritta da 
T I T O D A L U O N O . — Napoli , Stiibilimento Tipogra-
fico de' Classici I tal iani . 

* • 
\ Quanto manca neM* Album tor inese, lo t rov iamo ab-
bondevo)mente nella rassegna napo le tana ; ma a que -
s ta a 11H ncontro inanca quello che od arri m o nel Is Album 
torin ese, vogliarn dire l ' accur a te ///.a de' disegni e lo 
sp lendore della fo rma ; il Dalbono intese ad essere 
giudice coscienzioso de' capi d'a rte messi in mos t ra 
nel la ul ti ma esposizione napoletana, e* da quel va-
len te crit ico ch ' eg l i . è , diede alla sua rassegna una 
vera i m p o r t a n za letterari a, pei" cui i professo r i posso-
no ra I ! e g rar si dei P ac co g li m e nto fatto alle opere loro, 
ed i giovani artisti , secondo la loro quali tà , t rovano 
1 od e o biasi tuo, e consigli se m p re. Noi desi de ri amo 
che l'è se m p io d e 1 Dalbono ve riga al trove imitato, poi-
ché siamo in t imamente persuas i che i giovani pi t tori 
e scultori saranno per r imet ters i confidenti al g iudi-
cio di un esperto in terpre te dei loro lavori . A. 

C O R R I E R E ' - . D E I ' S O N D O 

Letteratura italiana. — Il s ignor Cesarla ha man-
dato alle stanipe il suo bel r omanzo : Tomaso , scene 
delia vita torinese, che già venne in luce nelle appen-
dici della Gaz setta di Torino. È una storia d ' a m o r e 
che i l lustra i costumi della capitale, scri t ta con mol to 
brio e naturalezza, e che fa passare alcune ore pia-
cevoli ai let tori , e più ancora alle lettrici. 

—; Il cantori Ticino comprò per 50,000 fr. i mano-
scr i t t i di Stefano Fransc in i , - in tendendo con ciò dar 
un segno di r iconoscenza alla famiglia di quel bene-
mer i to ci t tadino, L'avv. Per i è incaricato df levar da 
quell i ciò che può esser adatto alla s tampa, Tut to si 
r i fe r i sce al la s tor ia e alla statist ica della Svizzera, e 
spec ia lmente del suo cantone natale, 

Letteratura straniera. — Garibaldi ha accettato la 
d e die a d 'un'o pe r a autobiograf ica , in t i to la ta : Fi ìippo 
Malìncoixtvii o Vita degli studenti a Venezia, t radot ta 

Qùindes faille, precedue da quaich regola d'Prosodia, 
seri te an piemonteis da L. R o c c a (Torino, 1 voi. 
in-8°, 1861. Prezzo, L. 1. Si vende a benefizio 
de l l ' emigrazione veneta). ; 

Molt i , al pari di noi, vedendo uscire alla luce ora 
queste quindici favole in dialetto p iemontese , d i ranno: 
Oh come mai, mentre tutto par la d 'Italia , e a n u l -
l 'a l t ro son volte le menti che alla costi tuzione della 
nos t ra gran patria, viene in idea a ta luno di scr ivere 
e s tampare libri in dia le t to? 11 motivo ce lo dice 
chiaro il troppo modesto autore con queste pa ro le : 
« Del res t i che rdo ch'ai sarà pa gnun ch ' àvo rà de me 
« tòrt s 'ant sto moment si che '1 P iemont a dventa pi 
« che mai italian, i l'ai prefer ì d'serive dcò mi 'nt nost 
v dialet !... Mi l 'avia bsogn d 'esprime i me pensò con 
« l a ' p i gran naturai essa eh 'a fu ssa possi t i ! : ' e per 
« quant im sia fame 'n studi d 'eserci teme 'nt nostra 
« l ingua fin da la pr ima gioventù, i confesso s incera-
« men t ch' im sent ia propi nen capace d' di r i s t e s se 
r c o s e an i talian, com' ara smiava d' podeilo fò an pie-
« monte is ». 

Ebbene, noi crediamo invece che l ' egregio autore 
avrebbe potu to a l t re t tanto bene det tare ques te sue 
favole in i taliano. Ma noi facciamo questo semplice 
r ag ionamen to : quando si s tampa un libro si ha in-
tenzione o almeno desiderio che il più gran n u m e r o 
possibile di gente lo legga, e l ' intenda, tanto più poi 
quando ott ime lezioni di civile moral i tà ne possono 
e m e r g e r e : or dunque , perchè scrivere in dialet to, se 
a ques to modo adoperando si viene a far sì che quei • 
di una sola provincia i tal iana possano legger lo e gu-
s ta r lo? 

Egli è per tentare la prova se questo nos t ro dialet to, 
che bello ed energico assai è pure, sia inteso fuor i del _ 
vecchio P iemonte , che non vogliamo t radur re il brano 
che qui sopra ne abbiamo recato. Se a F i renze , Roma , 
N a p o l i , Pa l e rmo e va dicendo sarà faci lmente ca-
pito, più faci lmente ver rà caso che si vogl iano ivi 
leggere le Quindici favolose sarà opera ot t ima anche : 

per la considerazione, che, com'è detto, il benefizio 
proveniente dulia vendita di quel le deve andare a pro-
fitto della veneta emigrazione . S. P . Z. 

in inglese da Coyley, t radu t to re di Dante, da un ma-
noscr i t to i taliano di Girolamo Volpe, au tore d e ! r o -
manzo inglese , in 3 volumi : La famìglia ed il prete, 
pubblicato di recente . 

— Come già annunz iammo, vennero in luce in In -
ghi l te r ra , e saranno r is tampati da Tauchni tz a Lipsia, 
i f r amment i del V'Istoria ci Inghilterra lasciati da Ma-
cau lay . ' Questi f r a m m e n t i , corredat i da un indice 
genera le di tu t ta l 'opera, comprendono l ' i s tor ia d'In-
gh i l t e r ra noi qua t t r ' anni dal 1698 al 1701, la na r ra -
zione della mor te di Giacomo l i e le e lezioni gene-
rali del 1701. Questi brani hanno tut ta la f initezza e 
lo sp lendore della storia già pubbl icata . 

— Augusto Scheler , bibliotecario del re dei Belgi , 
ha pubblicato i primi fascicoli d'un Dictionnaire éty-
mologique de la langue française, al quale l avora già 
da molt i anni . 

~ Fu pubblicata a Londra la seconda par te dei 
Papiri scelti nel carattere ieratico dalle Raccolte del 
Museo britannico, s tupeudartiente l i tografat i in 19 ta-
vole. Questi papiri contengono, f ra le al t re cose, un 
romanzo egiziano, in t i to la to : Il romanzo dei due fra-
telli, che ha qua lche somiglianza con la s toria di Giu-
seppe e della moglie di P u t i f a r , ed è s o m m a m e n t e 
impor tan te , s iccome quel lo che most ra quali s t r ao r -
dinarie nozioni avessero gli Egiziani sul la t rasmigra-
zione dell 'ani ma e la sua at t inenza col cuore , sul lin-
guaggio dei bruti e sulla diret ta in tervenzione degli 
Dei negli umani avvenimenti . L ' intreccio è sempl ice , 
e il dialogo breve e monotono. 

— I l celebre profugo e poeta tedesco Goffredo K i r i -

t e ! ebbe incarico dal governo inglese di fare un corso 
sull ' is toria dell 'arte al gran Museo di Kens ing ton , óve 
t rovansi più di 500 allievi. 

Scienze. — Il professore e senatore De G as pari s , 
d i re t tore del l 'Osservator io a Capo di Monte in Napoli , 
cui andiara già debitori della scoperta di sette aste-
roidi , la sera del 10 febbraio scorso ne ha scoperto 
un altro fra Marte e Venere, cui si vuol dare il nome 

" I ' % 

di Garibaldi, : 

— L' impera tore dei Francesi ha dato 10,000 fr . per 
un premio proposto dal l 'Accademia delle scienze di 
Parigi al miglior t rat tato sulla Riproduzione delle ossa 
rotte o schiacciate da qualche accidente. 

— Nell 'univers i tà di Vienna fu fondata una ca t te-S P 

dra per Vistovi a e l'estetica della musica, e concessa al 
dottor Edoa rdo I iaus l ick . . 

Giornali. — Col 16 marzo cominciò a venir in luce 
a Vienna un nuovo giornale politico, i nti tolato: Oriente 
ed Occidente, il quale si p ropone spec ia lmente p ropu-
gnare gli interessi dei popol i Slavi ne l l ' impero au-
striaco.. : ,• 1 . 

Belle ar t i .— Il barone Rothsch i ld , dj^Parigi, ha com-
perato, per la somma di 80.000 f ranchi , due antichi 
preziosi dipinti , uno rappresentan te il r i t ra t to di una 
vecchia, per HoIbeili , e l 'altro, la madre di Rembrand t , 

.dipinta da questo ce leberr imo pi t tore. 
— Il celebre tunnel sotto il Tamigi di L o n d r a , che 

ha perduto oggi mài il prestigio della novità , par sia 
per essere venduto ad una compagnia di strade fer -
rate , la quale Io convert i rà , mediante rotaie , in una via 
di comunicaz ione fra le due rive. Il t-ìinnel sta, com'è ' 
noto , al fine or ien ta le della città f ra VVapping e Ko-
therh i the. 

— Il giovine scul tore tedesco Gustavo Kietz ha 
ul t imato la s ta tua del grande economis ta della Ger-
mania , Fede r i co List, in abiti moderni , 
. — È noto come un incendio abbi a * dis t rut to , non 

ha mol to , una galleria di preziosi dipinti nel castello 
di B lenhe im in Inghi l te r ra . Quest i dipinti credevansi 
genera lmente di T iz iano , ma i migl ior i conosci tor i , 
f ra i quali Ott iey e W a a g e r , li d ich ia ra rono fat tura 
di Alessandro V e r o n e s e , sopranomina to il Padova-
nino. Genuino per contro era il Ratto di Proserpina, 
di Rubens , del quale più non resta oggidì che un ' in -
cis ione. 

<—1\ governo di Russ ia ha compera to dal governo 
papale varii oggetti d 'arte de l -museo Campana, fra i 
quali 500 vasi, molti preziosi dipinti , t ra gli altri due 
di Raffaello, e le migliori s ta tue , pel prezzo di 100,000 
scudi. Il vaso di Ce re , di f ama europea , fu regalato 
dal papa al lo Czar . ' 

—.-Un bel monumen to ver rà ere t to alla ' memor ia 
del gran poeta russo Puscbk in , ucciso in duel lo da 
suo cognato D 'Anthes , ora senatore Iieeclceren, che 
declamò non ha guari nel Senato f rancese cont ro 
l 'unità i taliana. L ' Impera tore stesso di Russ ia ha de-
cretato che il monumen to venga eret to nei giardini , 
del licèo a Zarskoje-Selo in P ie t roburgo . 

Tea t r i . — Al teatro Fa lcone di Genova f u rappre-
senta ta una t ragedia , Amalasunta, composta da una 
giovinet ta savonese, Anne t ta Oxilia, nel le ore l ibere 
dalle sue occupazioni domest iche . Ques ta t ragedia , 

app laud i t i s s ima , rivela doti poet iche non c o m u n i , e 
p romet te una nuova poetessa al l ' I tal ia . Noi invi t iamo 
la giovine autr ice a pe r severa re nel la nobil pales t ra . 

Musica — Giulio Bee r , n ipote pien di ta lento di 
Giacomo Meyerbeer , ha composto u n ' o p e r e t t a , Les 
roses ele Malesherbes, la quale fu rappresen ta ta nel le 
sale di Rossini a Parigi , e g randemente encomia ta dal 
vecchio maes t ro . ' 

Cose militari. — L'eserci to della Confederaz ione 
germanica consiste di 676,769 uomini e 117,807 ca-
valli. Gli ufficiali d 'ogni a rma sommano a 14,778; la 
cavalleria a 76.642 uomini ; l 'ar t iglieria a piedi a 45,427 
e l 'ar t igl ier ia a cavallo ad 11.306. 

—• Quat t ro uffiziali superior i di a r t ig l ier ia si sono 
recati da Berl ino a Vienna per r icevere , in una con -
ferenza, comunicazione del segreto della fabbrica-
zione della polvere di cotone. 

— Il governo austr iaco ha modificato gli abiti della 
fan te r ia . 11 cappotto sarà più largo al collo, al pet to 
e nelle maniche . Il mantel lo si por te rà nelle marc ie 
duran te la calda s tagione sulla semplice camic ia , e 
n o n più a r ruo to la to a t t raverso il corpo , ma r ipiegato 
sulla spalla sinistra per a l leggerire il petto al soldato. 

Strade ferrate. —-Il governo f rancese farà alle Ca-
mere la proposta d ' una strada fe r ra ta tu t t ' in torno alla 
città di Parigi , 

Necrologia .— Il marchese di Salvo, o r iundo napo-
le tano, autore di una Vita di lord Byron in f rancese , 
mor to nello scorso febbraio a Pa r ig i . 

— Il dottor Smetana, celebre scr i t tore boemo, mor to 
a Pi lsen sulla iin.e dello scorso mese . 

— Il pastore Orthieb, uuo dei migliori compos i to r i 
moderni di musica sacra, fonda tore d 'una s tamper ia 
musicale e d 'un giornale di musica sacra a S toccarda , 
mor to annega to in un lago nel lo scorso febbraio. 

— Enr ico Ernes to BischofT, uno de 'medic i più va-
lenti della Germania , professore di medicina all 'Uni-
versi tà di Bonn , autore di pregia te opere m e d i c h e , 
mor to il o marzo a Bonn. 

— Simon , fecondò composi tore musicale belga , 
mor to sullo scorcio del mese scorso, lasciò una grande 
par t i tu ra , int i tolata : Le quattro stagioni, G. S, 

F A N T A S I E 

• • • ' • I V -

• U n P r o g e t t i s t a . 
Ecco uno de' tanti fenomeni mora l i che si svolgono 

nel cuore umano. 
Un uomo a o t tan tac inque anni mi dice un bel dì in 

confidenza : Io ho trovato il mezzo di guar i re la tisi 
po lmonare dei terzo grado — con qua t t ro sempl ic i s -
sime sostanze, olio, vino, lat te e miele. Si v incono 
mediante un mio par t icolar metodo tut te e s ingole le 
malat t ie — ho scri t to un 'opera in torno al. cuo re , ed 
una in torno al cervello, che, pubblicate, p r o d u r r e b b e r o 
una r ivoluzione completa nella scienza — ho poi un 
t ra t ta to sulla na tura del l 'anima, che manda a fascio 
tutt i i sistemi conosciut i , poiché non f u r o n o dessi che 
aberrazioni di cervelli malati , o ingegnosi romanzi di 
begli s p i r i t i h o , in unii, parola , una cassa piena 
zeppa di manoscr i t t i che mi - f ru t t e r ebbe ro i m m e n s a 
glor ia e immense r icchezze quando avessi un capi ta-
luccio da farne s tampare i m p r i m o , o quando un edi-
tore volesse farne le spese . 

Lo guardai , a questi suoi detti, in volto s t rabi l iando: 
egli, curvo e acciaccato dagli anni, e, a mio c rede re , 
con un piede già nella fossa. Ei non ha figli , non ha 
al mondo altri prossimi che una so r e l l anub i l e di set-
t a n t a n n i , sorda e cieca 1 

Egli è miserabile il p o v e r u o m o , e vive poco meno 
che di cari tà. E a ques t 'o ra va in cerca di gloria e di 
r icchezze HI 

Ma a che cosa ti varrebbero Pupa e le al t re a ot tanta-
c inque ann i? L'eco della pr ima, ti veniss 'e l la a buon 
dr i t to , non ti t roverebbe forse so t t e r r a? O pensi tu 
r isospingere a senno tuo, a tuo prò i l imit i ordinar l i 
della vita u m a n a ? 

E sia. 
Met t iamo che tocchi il s eco lo : ma da qui a un lu-

s t ro avrai ancora lucida intel l igenza, vigor ia d ' an imo, 
conness ione d ' idee? al finire de l l 'u l t imo anno non ne 
sentirest i più aggravante il peso? — Ma anzi ognuno 
di questi peserà sopra di te v iemaggiormente come 
geometr ica proporz ione . 

E dopo un altro lustro la luce sarà essa tut tavia 
sp lendente per i tuoi occhi? le vibrazioni dell 'aria 
pel tuo t impano? le bellezze, le a rmonie del mondo 
es terno avranno più con te mezzo di con ta t to? 

Metti che a l lora taluno ti gridi for te al l 'orecchio : 
•—: Uomo, eccoti la g lor ia ; il tuo nome è r ipe tu to fra 
le genti, acclamato nelle accademie; è corona to il tuo 
busto in Campidoglio, r icet tato nel P a n t e o n ! 
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E tu, sordo e cieco, crederai ohe un insetto noioso 
ti ronzi a l l ' o recch io , e tenterai invano di alzare la 
mano parali t ica per d i scacc ia r lo / 

E giunto di tua vita al secolo sara i come cadaverel 
Sia però in te ancora un soffio di v i t a ; ma quel cada-
vere sarà rivesti to di rugoso ep iderme di colore ter-
riccio, nel quale sc r icch io le ranno ad ogni moto , ben-
ché leggiero, le ossa del tuo sche le t ro . 

Allora saranno venute le r icohezze; a l lora i tuoi for-
zieri r igurg i te ranno d 'o ro : ma a qual p rò? .un 'onc ia 
di pane ti basta, di pochi sorsi di brodo vivi, con 
quattro soldi al giorno al iment i l ' es t remo tepore di 
vita che ancora ti fa bat tere i polsi. A che ti va r ranno 
le r icchezze? Dove sono le ricchezze? che cosa ò Toro? 
L'oro ha perduto il suono ; l 'oro ha perduto il colore. 
Dov'è la g lo r i a? che cosa è la g lor ia? I sensi ot turat i 
le preclusero il passo che mette ' a l l ' an ima ; la mente 
istupidita non vale più a concep i rne l ' idea. 

La fiammella che si ch iama vita ti sta sot to l 'al i to 
mefitico della mor te , che se l ieve l ieve spira, ti sarà 
spenta. 

Ma ecco l 'u l t ima danza, anzi l 'u l t imo passo o figura 
la trènisl Ecco la gloria ognor belh^ ognor g io-

vane, oguor r idente 1 Ecco l 'oro ; l 'oro in persona, il 
Phtius de^li antichi colla forca in mano, nero per la 
fuiigine, dalle unghie adunche : e in mezzo ad essi la 
MORTK che ti sta in faccia e che con or rendo ghigno 
ti sorride. 

— En av ant troìs — en arrihe—• en ava ni, Adesso 
tocca a te il tuo asolo —• en avanb — rond; e b r r r 1 

E noi cerchiamo gloria e r i cchezze! ! ! 

V. . . 
II r a g a z z i n o d a l i a c o m e t a . 

i 

Vidi ieri un ragazzino di un forse tre anni che s'a-
vea fatta , o si aveva fat to fare una cometuccia di 
car ta . 

Egli aveva questa cometucc ia a t taccata a u n quin-
dici o venti spanne di filo. 

E correva quel caro innocente , correva quanto le 
sue gambuccie corte gliel permet tevano , credendo 
fe rmamente che la sua cometa si elevasse in alto come 
tante a l t r e ; d i e spaziasse nel le regioni dell 'aria. 

Ma o difet to fosse in quel la , o imperizia sua, o per-
chè cor re re non poteva tanto che impeto d'aria si fa-
cesse in e s s a , la sua Cometa andava str isciando sul 
suolo, si b ru t tava , s ' infangava. 

Ridi , caro innocente , e corr i quanto tei concedono 
le tue gambuccie cor te , ma non ti volgere addie t ro! 
Per te l 'idea che la tua cometa voli , ti dà gusto uguale 
come se volasse davvero. 

Non volgerti addiet ro , poiché a l t r iment i p iangeres t i . 
Va , corri e ridi, Verrà tempo, se ti farai uomo, che 

vedrai le tue comete inchiodate da acerbi casi ai suolo , 
e quivi calpeste da malvagi passeggier i , o squarc ia te 
e vilipese s t rascinars i sul la te r ra . Che se per converso 
a mezzo volo ver rà loro fat to di sollevarsi , vedrai nel-
l 'ar ia i varii mostr i dell ' invidia, del dispetto, del l ' i ra 
a v v e n t a t e g l i contro e col loro alito appestato sof-
fiarvi d ispera tamente sopra, e farle malconcie a t e r ra 
precipi tare . 

V I . 
* 

L a m o s c a . 
L 

Chi di noi, sui fare del g iorno, in quei moment i in 
cui la mater ia neghi t tosa tende ancora a pro lungars i 
il r iposo, nel mentre che lo spir i to, vivace e pronto, 
ci va r icercando in te rnamente ogni fibra, ci sollecita, 
ci scuote, tende a svegliarci , a porci in movimento ; 
chi in quel travaglio , in que l la lot ta de 'nos t r i due 
oppost i principii non senti un l ieve aleggiare in torno 
al naso, alla b o c c a , agli o c c h i ; un tenue brul ichio, 
.un impaziente solletico sulla facc ia , sul la f ronte , un 
ronzio quasi sdegnoso nel le orecchie , che venne in 
soccorso dello spiri to, ci f e ' m u o v e r e una mano, poi 
spostare un braccio, quindi sospi rare affannosi, apr i re 
gli occhi alla pe r f ine? 

Chi di noi noi provò qua lche volta, anzi sovente,, e, 
direi quasi , ogni m a t t i n o ? 

E b b e n e ! 
Gli è la vos t ra mosca che vi viene a svegliare. 
La v o s t r a mosca, più s incera dello svegliarino, più 

puntua le del famiglio, più p r e m u r o s a di voi stessi, vi 
met te in memor ia l ' appun tamen to , vi r i ch i ama agli 
affari, vi spinge al lavoro. 

Or non vogliate impazientarvi , non la persegui ta te 
a morte ; imperciocché domani un 'a l t ra so t tent rerebbe 
in quest 'uff icio; ma r ingrazia te per contro Colui che 
manda a svegliarvi la mosca mat tu t ina . Voi dovete a 
lei molte ore di vi ta che il sonno vi avrebbe rubate . 

L a mosca è il moni to re del corpo, come la coscienza 
lo è dell 'anima. 

Male, male, male per chi al loro ronzio non balza 
tosto in piedi svegliato. S. P . Zmomm. 

I E T T I 5 R A T U I U CONTIMI P O R A N E i i 

Gioventù — ttacconti di DOMENICO CAHUTTI Q 
(V, il ritrailo alla pagina ullinia). 

Il commendatore Domenico Carutti appartiene a 
quella eletta schiera di giovani intelligenze che, 
nei campi della letteratura e della politica, onora-
rono in questi ultimi anni il nome piemontese. 

#11 suo libro GIOVENTÙ', pubblicato da ultimo, e 
di cui teniamo parola più sotto, non è che una ri-
stampa di scritti letterarii giovanili ; esso ci offre 
occasione di riassumere rapidamente i titoli che me-
ritarono all'egregio scrittore la giusta rinomanza 
che gode fra noi come letterato e come pubblicista. 

Educato negli studii uhiversìtarii a Torino e a 
Pisa, aprì.la sua carriera nel mondo delle lettere 
come scrittore di racconti contemporanei. La sua 
tragedia Velinda, piena di sentimenti patriotici, 
gli valse gli incoraggiamenti di Niccolini e di 
Pellico. 

Nel 1848, abbandonati i dolci sogni della fanta-
sia, scese nell'arena del giornalismo tra i redattori 
della Concordia, e fu uno fra i più devoti alla mo-
narchia costituzionale sinceramente italiana. 

R 

Chiamato da Gioberti al ministero degli affari 
esteri, trovò opportunità di iniziarsi maggiormente 
negli studii severi, e scrisse alcuni Saggi politici 
nella Rivista Italiana del 1849 , finché nel 1852 
pubblicò un'opera notevolissima , intitolata: Dei 
principii del governo libero, Sappiamo che questo 
libro, insieme ai Saggi politici summentovati, sarà 
fra breve ristampato dal Le Monnier. 

A questo lavoro successero a breve intervallo 
due importanti pubblicazioni storighe, la -Storia di 
Vittorio Amedeo I I , nel 1856, e quella di Carlo 
Emanuele III, nel 1859; la prima delle quali apri 
allo scrittore le difficili porte dell'Accademia delle 
Scienze. 

Questi due lavori storici valsero al Carutti la 
croce dei merito civile. 

Nelle elezioni del 1860, il comm. Carutti fu eletto 
deputato del collegio di Avigliana. Il segretario 
generale del ministro degli affari esteri portò la 
sua parola ornata e faconda in tut te le importanti 
questioni di politica estera in quella primordiale 
sessione del Parlamento italiano. G. S. 

L'autore d ichiara in f ronte alle sue opere giovanili 
il motivo che lo indusse a r ip rodur le , e dice come lo 
abbia a questo parti to de te rmina to l 'accusa mossagl i 
da certe volgari ef femeridi , di avere scri t t i romanzi 
immorali. L'accusa in vero non poteva essere nè più 
stolta, uè più avventa ta e sconveniente , poiché ogni 
componimento del Carut t i ha una sua sana morale , 
la quale se non deriva per avventura da una mas -
sima staccata, nuda, inefficace, si raccogl ie però spon-
tanea da ciascuna pagina del grato volume, e ta lora 
vi r imane siccome unica e sapiente in format r ice . Di-
most ra ta perciò cosi b revemente l ' insuss is tenza della 
censura mal ignamente ideata sovra i racconti del Ca-
r u t t i , noi ci facciamo arditi a suppor re nel l 'egregio 
scr i t tore un a l t ro -moven te più f o r t e , onde avesse a 
compiacersi della r i s tampa delle sue p r ime scr i t ture . 
Tut t i satino come al presente il Carutt i sia un dist into 
uomo di Stalo , dist into non solo per la elevata ca-
r ica che c o p r e , ma pur anco, e specialmente , per la 
quali tà e nobil tà degli studii da lui in quest i anni di 
politico r i sorg imento fel icemente- intrapresi ; ora è 
noto come a l l 'uomo di Stato si usi per lo più niegare, 
come a quel della l egge , il cuore, e i moti delicati, 
s ch ie t t i , generosi di esso più di rado si r ipetano 
quando alle cure domes t iche so t ten t rano le cure 
più astrat te dello Stato ; il Carutt i non volle, p roba-
bi l raeute , r i cusare la sua bella fama di appassionato e 
gentile scr i t tore , epperò, come supponiamo, volle r i -
ch iamare il pubblico alle sue giovanili memorie , ab-
bandonate , nella varia corsa degli avveniment i com-
piutisi in venti anni di vita, ad un oblìo non mer i ta to . 

Quando il Carut t i immaginava i suoi racconti , fer-
veva in Italia una gran lotta l e t t e r a r i a , della quale 
neppure a ' d ì nostr i sono cessate in t i e ramente le ca-
g ion i ; due diverse scuole si tenevano l 'una contro 
l 'al tra in armi, il c lassicismo ed il romant ic i smo : il 
Carutt i , dopo avere n e ' p r i m i suoi studii amoreggiato 
coi classici antichi ed averne r icavato il miglior f ru t to 
possibile, con libero slancio entrò quindi nel vergine 
campo de ' romant ic i s t i , dove t r ionfava splendidamente 
il Manzoni , e combat tevano col Guerrazz i , col Grossi , 
col d 'Azeglio e coi Cantù, i Carcano, i Bazzone, i Be r -

* 

(*) F i r e n z o , T ip , Le Monn ie r , (8GI. 

to lo t t i , i Capell ina ed i Giuria . Il Carutti fu degno 
campione della sua scuola , ed anzi conviene ardita« 
mente confessare com'egl i seppe a volta a vol ta su -
perare le difficoltà de' t emp i , preceder l i ed i l lumi-
narli . Egli divise in qua t t ro parti i suoi pregiati com-
poniment i : la pr ima parte comprende ì tre romanzi , 
Delfina Bohi< Massimo, Edoardo Altieri; la seconda le 
Tradizioni popolari ; la terza le Storie semplici , e la 
quarta le sue ultime poesie .' c iascuno scri t to ha i suoi 
meri t i s ingolar i . 

La vita senza Dio è un enigma insolubile :.' ecco la 
mes ta conclusione della Delfina Bolsi; in essa si svolge 
una pass ione s t r ao rd ina r i a , m a tale nondimatico da 
pare r sempre verosimile , e non già puer i lmente deri-
vata dalle reminisceuze di Goethe e di Ugo Foscolo , 
come, t roppo spesso accade di que' lavori che si chia-
mano sent imenta l i . La Delfina Bolzi venne composta 
sovra una tela a lquanto semplice , è a ' g i o r n i nost r i 
potrebbe forse appresentars i come un soggetto vo l -
gare ; ma la f reschezza dello stile e la vivacità d e ' p e n -
sieri, non di rado elevati ed originali , danno al l 'opera 
del Carut t i una perenne giovinezza, per la quale ogni 
orecchio delicato si commuove , ed ogni largo intel-
letto r imane appagato . Delfina Bolzi è una vi t t ima 
della cattiva fo r tuna , che t roppo spesso si piace di 
accompagnare e s t r ingere ad una catena c rea ture di-
verse, e met ter le fra loro in cont inuo to rmento ; sposa 
di un uomo dal cuore d iacc ia to , la Delfina si t rova 
infel ice , e come l 'occasione la t en ta , si abbandona 
fra le braccia di un giovine guasto e corro t to , che l'in-
namora di sè, la soggioga , la s t rappa dal fianco del 
mar i to , e t rasc ina ta la in te r ra s t raniera , se ne s tanca 
e l 'abbandona in mezzo alla sua vergogna ed alla sua 
disperazioue. Tale a rgomento il Carutt i svolse con 
molta efficacia mora le , con mol to buon gusto, e con 
una dis invol tura e schiet tezza non comune ai nove l -
lieri del suo t empo , i qua l i , per la maggior parte , 
cercavano di coprire col bel le t to re t tor ico il vuoto 
della vera creazione. 
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Ma sovra la Delfina Bolzi noi non indugiamo a col-
locare il Massimo, dello stesso autore , romanzo vero, 
passionato e grande : il Carutti ci fa per esso ass is tere 
alle scene più svariate, dall ' idillio campest re allo agi-
tarsi delle passioni nel seno del le grandi città, dal ru-
stico ma generoso vil lano a l l 'orgogl ioso patrizio, dallo 
scett ico al c redente , dalla t e r ra al cielo, con var ia e 
na tura le vicenda, con ordinat i progress i ed oppor tun i 
r ichiami ; egli na r ra , descrive e scolpisce a seconda 
del l 'occasione ; vede molto addentro nel cuore umano, 
epperò da filosofo poe t icamente descrive i casi non 
lieti della vita nos t ra . Il suo Massimo è un giovine 
romagnolo che abbandona la sua nativa capanna e gli 
onesti amici del suo vi l laggio, pe rchè una vocazione 
prepotente lo ch iama a F i renze , dov'egli spe.ra g u a -
dagnarsi una fama di grande poe t a ; due anni di s t u -
dio gli c rescono la fede nel propr io genio, cosicché 
in seguito ad essi pubblica un poema, che per la t ras -
curanza d e ' t e m p i non si può vendere . Desolato il 
giovine poeta, t ravagliato dalla miseria e dal dolore, 
cerca un 'ul t ima via di salvezza : scrive un d r a m m a , 
lo presenta ad un in t raprend i to re teatrale , che, dopo 
averlo in mille guise lodato, glie lo r imanda ; a l lora 
Massimo si r icorda Chat te r ton e Gilbert , e r isolve di 
ucciders i ; ma dal la mor te lo salva una giovine con-
tessa torinese che da tempo lo andava spiando ; per 
lei il d r amma viene accet tato, rappresen ta to e fu r io -
samente 'applaudito, onde la r iconoscenza ch'egli ha 
verso la sua giovine p ro te t t r i ce è immensa . Dalla 
gra t i tud ine a l l 'amore è breve il passo ; egli ama ed è 
r iamato; ma quando la contessa r i torna a Tor ino ac-
compagnata da Massimo, questi s 'accorge che le con-
venienze ar is tocra t iche scemano a lquanto l ' amore 
della dama per lui ; di qui dis inganni , dolori e com-
bat t imenti infiniti , i quali cessano con la sua pazzia. 
Lo r ipet iamo ; il d r a m m a è vero, ed in molte par t i 
commovent i ss imo ; lo legga la gioventù ' i tal iana, vi 
apprenda l ' amore agli Studii , e nello stesso tempo 
s 'avveda d e l l a ' t r e m e n d a bufera nella quale le nostre 
passioni sono to rmenta te , 

Edoardo Altieri è il t i tolo del terzo racconto , dal 
quale ce rcammo invano di t r a r re una conclusione. 
Un giovine onesto ed agiato, s tanco della turbinosa 
vita della capitale, si r i fugge nella sua provincia, ove 
t r anqu i l l amente conducendo i suoi giorni , perviene 
ad innamorars i di una giovinet ta gent i le , educata e 
modes ta , ch 'egli r isolve di s p o s a r e ; ma pr ima di fare 
una promessa , eg l i . ch iede 'un consiglio ad un amico 
della capitale, un amico pressoché scettico, il quale lo 
a l lontana con certe sue ragioni dall ' idea del matri^ 
monio , per modo che il giovine Edoa rdo , incomin-
ciando a persuadersene , s fugge la compagnia del la 
sua v i r tuosa innamorata per f r equen ta re la v i l leggia-
tura di una ricca s ignora, la quale aveva una sua 
bella f igl iuola da marito., Edoa rdo trova più conve-
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nien te appiccar l ' unc ino a q u e -
sta, e l 'appicca, con la .disappro-
vazione del l 'amico del la .capi ta le , 
il quale in questo raccon to r a p -
p resen ta la pa r t e at t iva. C o n -
cili uso un cosiffat to ma t r imon io , 
ne nascono trist i conseguenze ; 
in tre anni l ' amor coniugale si 
raff redda, c si viene ad una sepa-
razione ' , E d o a r d o Altieri, fa ri-
torno al la p rov inc i a , do ve in tende 
che la sua p r ima i n n a m o r a t a è 
sposa fel ice di un giovine, e ben-
na to negoziante . Vergognandos i 
del la sua posizione, lascia il vil-
laggio e par te pe r l 'Amer ica , ove 
f r a i l e gìonarii di Gin seppe G ari-
baldi a Montevide© egli anela un 
pos to . Nel . modo col quale espo-
n e m m o l ' in t recc io de l l 'Edoardo 
Al t ie r i , sembra na tu ra l e una con-
clusione ; ma q u a n d o s i pens i 
che i consigli di L o r e n z o , l ' a -
mico del p ro tagonis ta , eserc i tano 
sul d r a m m a che si va svolgendo 
ogni inf luenza, ci si crea un poco 
d ' imbarazzo , dal quale non sa-
p r e m m o davvero come usc i re . 
Tu t t av ia conveniamo qui ancora 
sul la condot ta ar t is t ica del lavo-
ro, il quale sa renders i an ima to , 
p iacente e vivo , m e r c è la bella 
esposizione dei fat t i e dei ca-
ra t t e r i ; 

L e Tradizioni popolari s o n o , 
qual i il sogget to le r ich iede , 
semplici e v ive , come si raccol-
gono' dal la bocca del popolo che 
p r imo le t ramanda . A n c h e in co-
siffatt i lavor i occor re m o l t ' a r t e ; 
e seppe u s a r v e l a il Caru t t i con 
mol t a oppor tun i tà , quando ci 
n a r r ò il caso della Bell'Alda, con 
le or ig ini suppos te dei laghet t i 
di Avigliana, quando con le tra-
dizioni del medio evo r isal ì al la 
Storia delle colonne di San Gio-
vanni in Firenze, quando ci aper-
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se il segreto dell'origine degli 
Umiliati, ed infine allora che sul 
monte Mario di Roma ci fece as-
sistere alla morte di Crescenzio, 
il tribuno del medio evo , .fioris-
simo avversario della prepotenza 
de' Cesari di Sassonia. 

Le Storie :semplici f u r o n o stese 
in poche ma candide pagine; r e -
cano in se stesse un 'aura biblica 
e se rena che conso la ; l ' au tore si 
valse in esse dello stile toscano, 
e vi r iusc ì , per quan to ci pare , 
a meravigl ia . Cose nuove non ve 
ne sono ; ma cose vere e belle, sì, 
mol te nuova p iu t tos to dovet te 
a l lora appar i rne l a - fo rma, e de-
gnissima. di essere messa a con -
f ron to del la p rosa t r anqu i l l a e 
popolare del s impat ico autore di 
Angiola Maina e di Damiano. 

Le poesie ' p rovano che il Ca-
rut t i ò dotato di seu t imeuto e di 
co l tu ra poet ica, e ques to ci sem-
bra bas tante elogio'. Pe r il elio 
noi v ivamente ci al l iet iamo che in 
un sol corpo raccolt i quest i ,bei 
f ru t t i del l 'operosa g ioventù del 
Carut t i . s iano venuti alla luce, e 
con le muse dividiamo il cor -
rucc io , pe r chè la severa toga, 
dello stat ista abbia compressi od • 
a lmeno occultat i i batt i t i dell 'a-
n ima nobile, ind ipendente e poe-
tica del giovine ed applatidito 
novel l iere . A. D. 

11 c o m m . Domenico . C a n u t i ( Ve di Let lera tura c o u í e m p o r a n e a , alla pa g. 191) , 

A V V I S O 
Gli Associati ai quali sca-

de l 'abbuonainento col 31 
marzo 9 sono iircgati di rin-
novarlo per tempo a scanso 
di interruzione. 

.OSSERVAZIONI 
SULLA GUARDIA NAZIONALE 

(li l*OMl*EO VlfDCOKTI 
Milano, tip. Angelo Zanabon i . (L'in-

troito è devoluto a hcncficio d e i r c m i -
graz ione vene ta ) . 
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(G. B . ) . Manua l e . do l i 'Un i z i a l c di polizia 
giudiz iar ia . Tor ino i n - J 6 u . . . . L . 

H f ì l ì ! l i t r i 3 11 Maggiore e din-
* * t o m i , con viaggi al Lago d 'Or l a , 

a Vara l lo , nel l 'Ossola, al MonLc.Rosa , ai Laghi di Va-
rese , di L u g a n o , di Gonio, ed ai principali varchi de l -
l'Alpi c i rconvic ine , Seconda edizione acc resc iu ta di 
disegni , di car ta i t ine ra r i a , di larilTe, ecc . Tor ino , 1 
vo lume in -16° • » 

B o d i n i 

(G. AI.). S tudi ic l in ic i sul l ' idropsicro-
te rap ia insti lui ti nello S tab i l imento 

id iopat ico d 'Oropa nei Monti della Città di Biel la . l n - 8 ' \ » 

V I « ) 1 filali l ì ( F a u s t i n o ) . N u o v c t ó o n i dì chi-
<3 mica agra r ia ; t radot te dal fruii-

ceso dal P ro f . SELMI. P i acenza , 1 voi . in- lG" . . » 

M . | * j i l 11111 ] (D.). Breve i s t ruz ione sul cal-
1 V L I 4 1 l l f t l I J L l a l C 0 j 0 d e g r i n f e r c s s i , c sulle re-
lative formolo a lgebr iche . Tor ino , in-8 t ì . . . . » 

1 8 0 

5 

5 

(Cosare). Antonio Bo t t a -Adorno , o s -
sia la cacciata degli Austr iac i da 

Genova nel d icembre del 1 7 4 0 ; poema d rammat i co 
m c inque a t t i , con prefazione, annotaz ioni c coro m u -
s ica to . T o r i n o , 1 vo lume i n - 1 6 ° » 

IÀ 21 I I 111 (^azio). S tor ia rag iona ta e d o c u m e n t a t a 
della r ivoluzione L o m b a r d a . Mi lano , 

\ voi . i n - 1 6 ° . . . . » 

T Ì O , ( l l I K I I i i r i (Marcello). L i competenza 
M J X J 1 d e ' G i u d i c i di Mandamen to 
negli S ta t i di S. M. il R e di S a r d e g n a . Tor ino , 2 v o -
lumi in-8 t ì . . . . » 1 4 

Rosmini-Serbati 
2 voi. in-8° 

(AMt.). Ps ico-
logia. Novara , 

ft. )) 14 
—* — Opuscoli mora l i , c ioè ; Dot t r ina del peccato o r i -
ginale contro il liuto Euseb io . — Nozioni di peccato 

» 

» 

3 r 

« 

2 50 

3 5 0 

1 6 0 

3 4 

e di colpa. —• Definizione della leggo mora le e sul la 
teoria del l 'essere i d e a l e . — Rispos ta al P a d r e D m o w s k i , 
ecc. Milano, 1 voi.. in-Sn diviso in 2 parl i . .. . V 4 7 5 
• R i spos t a al f ìnto Euseb io C r i s t i a n o / M i l a n o , u n " 
voi. iu~8°. , . . . . , , , . , ; . ' . . » 3 5 0 . 
— — F i l o s o f i a della poli t ica ; seconda edizione acore- : ; 
scinta di quattro Saggi. Milano, 1 voi in-8^ . .; : « 7. - ». 
— — In t roduz ione alla Fi losofìa , Casale, ¡1 voi. in-8° » 6 5 0 
— — • Pr ìnc ip ì i della sc ienza mora l e . 'Mi lano , un v o -
l u m e iu-4 ( ) . . . . . . . . . . . . . . » 

• ' ' ' ' - = W ' " . . I -R 4 * - , 

— •— P r i m i e lement i d ' u n s i s t ema di filosofia c r i s t i ana : 
Saggio di Cos tan t ino Giuseppe príncipe eredi tar io di 
Lowens te in . Novará , un voi in 8° . . . V » 

. i > ' « 

-— Stor ia de l l ' amore , cava la dalle divine Sc r i t t u ro . 
Cremona , un voi. i n - 1 6 ° . . . . . . . . . 

» . ' « 

i « 

6 
• i » .. 

i . 

' ' j 

3 )) 

2 80 
ì J 

(G.). Il Dot tor Antonio : r accon to . 
Genova, 1 vo i . in-16° . . .. ; » 3 5 0 

(Carlo). P ro l egomen i della econo- ,, 
mia poli t ica. Tor ino , 1 voi . in-16° 1 7 5 

• L ' incoronaz ione di Carlo V a B o l o g n a ; seconda ., 
edizione riveduta e corretta dall'autore. Tor ino , u n : . 
vo lume in-J 0° . . , . . . . . . . . » 4 » 

Enrico Val ieri ; term edizione riveduta e corretta 
dall'Autore. To r ino , 1 voi. in -16° . . . . . » 1 5 0 

S I Ì M ' U S (Gugliti lmo). Malat t ie del cuore e 
U t / V U I l ^ k S d cll 'aorl a ; p r ima t raduzione i ta l iana 
sul la pr ima edizione ing lese del 1 8 5 4 , del Dot t . ANTONIO 
L O N G I H . Tor ino , 1 voi . iu-8° diviso in 5 fascicoli . » 1 6 3 5 

(Maui \ ) . Apei'C'iis l i is lor iqucs su r l ' I ta l ie 
depuis la fomlat ion de R o m e j u s q u ' a u 

quinzicmo sitíelo. T u r i n , 2 vol . i n - 1 6 ° . . . . . » 5 

i (Gio.). Do'pvincipii ra -
zionali e di diriltcr po-

sitivo in to rno ni matr imonio. . Cagliari, 1 v o i in-8 t ì » 
— — Delle speranze vere d ' I ta l ia . Cagliari , 1 voi in-8° » 

2 88 
3 » 

« (Adolfo). : I Repubbl ican i di Napoli. — 
R o m a n z o s t o r i c o ; p r ima vers ione i t a -

liana dal tedesco. P ine ro lo , 2 voi. i n -16 u . v 1 . » 4 )) 

ì 

SPIIÍGAZ10NE DEL REBUS ANTECEDENTE 

Italia ingrandi ta spande rà i suoi lumi sul mondo in toro. 

STEFANI-GUGLIELMO, Direttore. 
CAM AN DONA Costantino, Gerente, 

Torino, Stanijvoria doll'Uniono Tijm{jraflco-!5iUtrieo 
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